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TEMPO DI NATALE con Dom Prosper Gueranger 

(raccolta integrale in pdf a cura di:  https://cooperatores-veritatis.org/liturgia/ ) 

  
Capitolo Primo 

STORIA DEL TEMPO DI NATALE 

  
Diamo il nome di Tempo di Natale ai quaranta giorni che vanno dalla Natività di Nostro 

Signore (25 dicembre) alla Purificazione della Santa Vergine (2 febbraio). Questo 

periodo forma, nell'Anno Liturgico, un tutto speciale, come l'Avvento, la Quaresima, il 

Tempo Pasquale, ecc. Vi domina completamente la celebrazione d'uno stesso mistero, 
e né le feste dei Santi che si susseguono in questa stagione, né l'occorrenza 

abbastanza frequente della Settuagesima con i suoi colori tristi, sembrano distrarre la 

Chiesa dal gaudio immenso che le hanno evangelizzato gli Angeli (Lc 2,10) nella notte 
radiosa così a lungo attesa dal genere umano, e la cui commemorazione liturgica è 

stata preceduta dalle quattro settimane che formano l'Avvento. 

L'usanza di celebrare con quaranta giorni di festa o di memoria speciale la solennità 
della Nascita del Salvatore è fondata sul santo Vangelo stesso, che ci riferisce come la 

purissima Maria, trascorsi quaranta giorni nella contemplazione del dolce frutto della 

sua gloriosa maternità, si recò al tempio per compiervi, nell'umiltà più perfetta, tutto 

ciò che la legge prescriveva a tutte le donne d'Israele quando fossero diventate madri. 
La commemorazione della Purificazione di Maria è dunque indissolubilmente legata a 

quella della Nascita stessa del Salvatore; e l'usanza di celebrare questi santi e lieti 

quaranta giorni sembra risalire ad una remota antichità della Chiesa. Innanzitutto, per 
ciò che riguarda la Natività del Salvatore il 25 dicembre, san Giovanni Crisostomo, 

nella sua omelia su tale Festa, pensa che gli Occidentali l'avessero fin dall'origine 

celebrata in questo giorno.  
Si ferma anche a giustificare questa tradizione, facendo osservare che la Chiesa 

Romana aveva avuto tutti i modi di conoscere il vero giorno della nascita del 

Salvatore, poiché gli atti del censimento eseguito per ordine di Augusto in Giudea si 

conservavano negli archivi pubblici di Roma. Il santo Dottore propone un secondo 
argomento, ricavato dal Vangelo di san Luca, facendo notare che, secondo lo scrittore 

sacro, dovette essere nel digiuno del mese di settembre che il sacerdote Zaccaria 

ebbe nel tempio la visione in seguito alla quale la sposa Elisabetta concepì san 
Giovanni Battista: donde consegue che la santissima Vergine Maria avendo essa pure, 

secondo il racconto dello stesso san Luca, ricevuto la visita dell'Arcangelo Gabriele e 

concepito il Salvatore del mondo al sesto mese della gravidanza di Elisabetta, cioè in 

marzo, doveva partorirlo nel mese di dicembre [1].  
Le Chiese d'Oriente, tuttavia, non cominciarono se non nel quarto secolo a celebrare 

la Natività di Nostro Signore nel mese di dicembre. Fino allora l'avevano celebrata ora 

il 6 gennaio, confondendola, sotto il nome generico di Epifania, con 
la Manifestazione del Salvatore ai Gentili nella persona dei Magi, ora - secondo la 

testimonianza di Clemente Alessandrino - il 25 del mese Pachon (15 maggio), o il 25 

del mese Pharmuth (20 aprile). San Giovanni Crisostomo nell'omelia che abbiamo 
citata, e che egli pronunciò nel 386, attesta che l'usanza di celebrare con la Chiesa 

Romana la Nascita del Salvatore il 25 dicembre datava appena da dieci anni nella 

Chiesa d'Antiochia. Questo cambiamento sembra essere stato intimato dall'autorità 

della Sede Apostolica, alla quale venne ad aggiungersi, verso la fine del quarto secolo, 
un editto degli Imperatori Teodosio e Valentiniano, che decretava la distinzione delle 

due feste della Natività e dell'Epifania. La sola Chiesa scismatica d'Armenia ha 

conservato l'usanza di celebrare il 6 gennaio il duplice mistero; e ciò senza dubbio 
perché quella nazione era indipendente dall'autorità degli Imperatori, e fu molto 

presto sottratta dallo scisma e dall'eresia agli influssi della Chiesa Romana [2]. 
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La festa della Purificazione della Santa Vergine, che chiude i quaranta giorni di Natale, 

è una delle quattro più antiche feste di Maria: avendo fondamento nel racconto stesso 

del Vangelo, è possibile che sia stata celebrata fin dai primi secoli del Cristianesimo. 
Ma per ciò che riguarda la Chiesa orientale, non vi troviamo definitivamente stabilita 

la festa del 2 febbraio se non sotto l'impero di Giustiniano, nel VI secolo [3]. 

Se ora passiamo a considerare il carattere del tempo di Natale nella Liturgia Latina, 
siamo in grado di riconoscere che questo tempo è dedicato in special modo alla letizia 

che suscita in tutta la Chiesa la venuta del Verbo divino nella carne, e particolarmente 

consacrato alle lodi dovute alla purissima Maria per l'onore della sua maternità. 

Questo duplice pensiero d'un Dio figlio e d'una Madre vergine si trova espresso ad 
ogni istante nelle preghiere e nelle usanze della Liturgia. 

Così, nei giorni di Domenica e in tutte le feste che non sono di rito doppio, per l'intera 

durata di questi quaranta giorni, la Chiesa ricorda la feconda verginità della Madre di 
Dio, con tre Orazioni nella celebrazione del santo Sacrificio. Negli stessi giorni, alle 

Laudi e ai Vespri, implora il suffragio di Maria, proclamando altamente la sua qualità 

di Madre di Dio e la purezza inviolabile che resta in lei anche dopo il parto. Infine, 
l'usanza di terminare ogni Ufficio con la solenne Antifona del monaco Ermanno 

Contratto in lode della Madre del Redentore, continua fino al giorno stesso della 

Purificazione. 

Queste sono le manifestazioni d'amore e di venerazione con le quali la Chiesa, 
onorando il Figlio nella Madre, testimonia la sua religiosa letizia nella stagione 

dell'Anno Liturgico che designiamo con il nome di Tempo di Natale. 

Tutti sanno che il Calendario Ecclesiastico contiene fino a sei domeniche dopo 
l'Epifania, per gli anni in cui la festa di Pasqua tocca i limiti estremi nel mese di aprile. 

I quaranta giorni dal Natale alla Purificazione racchiudono talvolta fino a quattro di 

queste domeniche. Spesso non ne contengono che due, e talvolta perfino una sola, 
quando l'anticipazione della Pasqua in alcuni anni costringe a far risalire a Gennaio la 

Domenica di Settuagesima, e anche quella di Sessagesima. Nulla tuttavia è stato 

innovato, come abbiamo detto, nei riti di questi lieti quaranta giorni, fuorché il colore 

viola e l'omissione dell'Inno angelico, nelle domeniche che precedono la Quaresima. 
La santa Chiesa onora, per tutto il corso del Tempo di Natale, con una religiosità 

particolare, il mistero dell'Infanzia del Salvatore. Ma quando il corso del Calendario, 

anche negli anni in cui la festa di Pasqua è più inoltrata, da meno di sei domeniche per 
la celebrazione dell'intera opera della nostra salvezza, cioè dal Natale alla Pentecoste, 

obbliga la stessa Chiesa ad anticipare, nelle letture del Santo Vangelo, i fatti della vita 

attiva di Cristo. La liturgia non resta tuttavia meno fedele nel ricordarci le bellezze del 

divino Bambino e la gloria incomunicabile della Madre sua, fino al giorno in cui verrà a 
presentarlo al tempio. 

I Greci fanno anche, nei loro Uffici, frequenti Memorie della maternità di Maria, per 

tutto questo tempo; ma hanno soprattutto una speciale venerazione per i dodici giorni 
che vanno dalla festa di Natale a quella dell'Epifania: periodo designato nella loro 

Liturgia sotto il nome di Dodecameron. In questo periodo, essi non osservano alcuna 

astinenza dalla carne; e gli Imperatori d'Oriente avevano perfino stabilito che, per il 
rispetto dovuto a un sì grande mistero, fossero proibite le opere servili, e i tribunali 

stessi vacassero fino al 6 gennaio. 

Queste sono le particolarità storiche e i fatti positivi che servono a determinare il 

carattere speciale di quella seconda parte dell'Anno Liturgico che designiamo con il 
nome di Tempo di Natale. Il capitolo seguente svolgerà le intenzioni mistiche della 

Chiesa, in questo periodo così caro alla pietà dei suoi figli. 

  

 
[1] Il più antico documento che ci permette di concludere che la festa di. Natale era 

celebrata il 25 dicembre fin dal 336, è il calendario filocaliano redatto nel 354. È infatti 
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poco dopo il Concilio di Nicea  (325) che la Chiesa romana istituì una festa 

commemorativa della Nascita del Salvatore. Se gli storici moderni sono concordi nel 

dire che le date del 25 dicembre e 6 gennaio non sono basate su una tradizione 
storica, è legittimo pensare che la Chiesa le abbia scelte per qualche serio motivo. 

[2] Anche Gerusalemme non conobbe che la testa del 6 gennaio, sino alla fine del IV 

secolo. 
[3] Gli studi recenti del Liturgisti hanno mostrato che questa festa cominciò a essere 

celebrata a Gerusalemme non il 2 febbraio, come lo fu più tardi a Roma, ma il 14 

febbraio, quaranta giorni dopo la festa della Natività che gli Orientali celebravano il 6 

gennaio. La Peregrinatio Sylviae (del 400 circa) rileva che la festa era celebrata nel 
380 a Betlemme e a Gerusalemme nella basilica dell'Anastasi, con la stessa solennità 

di quella di Pasqua. La Cronaca di Teofane ci dice che fu introdotta a Costantinopoll, 

fra il 534 e il 542, e celebrata il 2 febbraio. Di qui passò a Roma. Il Liber 
Pontificalis indica che Sergio (687-701) istituì una litania per le quattro feste della 

Vergine (Purificazione, Dormizione, Natività e Annunciazione), donde si conclude che 

esistevano già, benché non si possa sapere da quando. 
  

da: dom Prosper Guéranger, L'anno liturgico. - I. Avvento - Natale - Quaresima - 

Passione, trad. it. P. Graziani, Alba, 1959, p. 93-96 

 
Capitolo Secondo 

MISTICA DEL TEMPO DI NATALE 

 
Tutto è misterioso nei giorni in cui ci troviamo. Il Verbo di Dio, la cui generazione è 

prima dell'aurora, nasce nel tempo; nel Bambino è un Dio; una Vergine diviene Madre 

e rimane Vergine; le cose divine si confondono alle umane, e la sublime e ineffabile 
antitesi espressa dal discepolo prediletto in queste parole del suo Vangelo: IL VERBO 

SI È FATTO CARNE, si sente ripetere su tutti i toni e sotto tutte le forme nelle 

preghiere della Chiesa. Essa riassume meravigliosamente il grande evento che ha 

unito in una sola persona divina la natura dell'uomo e la natura di Dio. 
Mistero abbagliante per l'intelligenza, ma soave al cuore dei fedeli, esso è il 

compimento dei disegni di Dio nel tempo, l'oggetto dell'ammirazione e dello stupore 

degli Angeli e dei Santi nella loro eternità, e insieme il principio e il modo della loro 
beatitudine. Vediamo come la santa Chiesa lo propone ai suoi figli nella Liturgia. 

 

Il giorno della Natività. 

Dopo l'attesa di quattro settimane di preparazione, immagine dei millenni dell'antico 
mondo, eccoci giunti al venticinquesimo giorno del mese di dicembre, come a una 

stazione desiderata. Dapprima e naturale che proviamo un certo stupore vedendo che 

questo giorno a sé solo riserva l'immutabile prerogativa di celebrare la Natività del 
Salvatore; mentre tutto il Ciclo liturgico sembra nei travagli, ogni anno, per dare alla 

luce l'altro giorno continuamente variabile al quale è legata la memoria del mistero 

della Risurrezione. 
Fin dal quarto secolo, sant'Agostino fu portato a darsi ragione di questa differenza, 

nella famosa Epistola ad Ianuarium; e la spiegava dicendo che noi celebriamo il giorno 

della Nascita del Salvatore unicamente per rievocare la memoria di quella Nascita 

operata per la nostra salvezza, senza che il giorno stesso nel quale ha avuto luogo 
racchiuda in sé qualche significato misterioso. Al contrario il giorno preciso della 

settimana nel quale è avvenuta la Risurrezione è stato scelto nei decreti eterni, per 

esprimere un mistero di cui si deve fare espressa commemorazione sino alla fine dei 
secoli. Sant'Isidoro di Siviglia e l'antico interprete dei riti sacri che per lungo tempo si 

è ritenuto fosse lo studioso Alcuino, adottano su questo punto la dottrina del vescovo 

di Ippona; e le loro parole sono sviluppate da Durando nel suo Razionale. 
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Detti autori osservano dunque che, secondo le tradizioni ecclesiastiche, avendo la 

creazione dell'uomo avuto luogo il venerdì, e avendo il Salvatore, sofferto la morte in 

quello stesso giorno per riparare il peccato dell'uomo; essendosi d'altra parte la 
risurrezione di Cristo compiuta il terzo giorno, cioè la Domenica, giorno al quale la 

Genesi assegna la creazione della luce, "le solennità della Passione e della 

Risurrezione - come dice sant'Agostino – non hanno soltanto lo scopo di riportare alla 
memoria i fatti che si sono compiuti; ma rappresentano e significano anche qualche 

altra cosa di misterioso e di santo (Epist. ad Ianuarium)". 

 

Guardiamoci tuttavia dal credere che, per il fatto che non è legata a nessuno dei giorni 
della settimana in particolare, la celebrazione della festa di Natale il 25 dicembre sia 

stata completamente privata dell'onore di un significato misterioso. Innanzitutto, 

potremmo già dire, con gli antichi liturgisti, che la festa di Natale percorre 
successivamente i diversi giorni della settimana, per purificarli tutti e sottrarli alla 

maledizione che il peccato di Adamo aveva riversato su ciascuno di essi. Ma abbiamo 

un mistero molto più sublime da dichiarare nella scelta del giorno di questa solennità: 
mistero che, se non ha relazione con la divisione del tempo nei limiti di quel tutto che 

Dio stesso s'è tracciato, e che si chiama la Settimana, viene a legarsi nel modo più 

espressivo al corso del grande astro per mezzo del quale la luce e il calore, cioè la vita 

stessa, rinascono e perdurano sulla terra. Gesù Cristo nostro Salvatore, che è la luce 
del mondo (Gv 8,12), è nato al momento in cui la notte dell'idolatria e del delitto era 

più profonda in questo mondo. E il giorno della Natività, il 25 dicembre, è 

precisamente quello in cui il sole materiale, nella sua lotta con le ombre, vicino a 
spegnersi, si rianima d'un tratto e prepara il suo trionfo. 

Nell'Avvento abbiamo notato, con i santi Padri, la diminuzione della luce fisica come il 

triste emblema di quei giorni di attesa universale; ci siamo rivolti con la Chiesa verso 
il divino Oriente, verso il Sole di Giustizia, il solo che possa sottrarci agli orrori della 

morte del corpo e dell'anima. Dio ci ha ascoltati; e nel giorno stesso del solstizio 

d'inverno, famoso per i terrori e i gaudi del mondo antico, ci da insieme la luce 

materiale e la fiaccola delle intelligenze. 
San Gregorio Nisseno, sant'Ambrogio, san Massimo di Torino, san Leone, san 

Bernardo e i più illustri liturgisti, si compiacciono di questo profondo mistero che il 

Creatore dell'universo ha impresso in una sola volta nella sua opera naturale e 
soprannaturale insieme; e vedremo che le preghiere della Chiesa continueranno a 

farvi allusione nel Tempo di Natale, come già nel Tempo dell'Avvento. 

 

"In questo giorno che il Signore ha fatto - dice san Gregorio Nisseno, nella sua omelia 
sulla Natività - le tenebre cominciano a diminuire e, aumentando la luce, la notte è 

ricacciata al di là delle sue frontiere. Certo, o Fratelli, ciò non accade né per caso né 

per volere estraneo, il giorno stesso in cui risplende Colui che è la vita divina 
nell'umanità. È la natura che, sotto questo simbolo, rivela un arcano a quelli il cui 

occhio è penetrante, e i quali sono capaci di comprendere la circostanza della venuta 

del Signore. Mi sembra di sentirlo dire: O uomo, sappi che sotto le cose che tu vedi ti 
vengono rivelati misteri nascosti. La notte, come hai visto, era giunta alla sua più 

lunga durata, e d'improvviso s'arresta. Pensa alla notte funesta del peccato che era 

giunta al colmo per l'unione di tutti gli artifici colpevoli: oggi stesso il suo corso è 

stroncato. A partire da questo giorno, essa è ridotta, e presto sarà annullata. Guarda 
ora i raggi del sole più vivi, l'astro stesso più alto nel cielo, e contempla insieme la 

vera luce del Vangelo che si leva sull'universo intero". 

 
"Esultiamo, o Fratelli - esclama a sua volta sant'Agostino - perché questo giorno è 

sacro non già per il sole visibile, ma per la nascita dell'invisibile creatore del sole. Il 

Figlio di Dio ha scelto questo giorno per nascere, come si è scelta una Madre, lui che è 
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il creatore del giorno e della Madre insieme. Questo giorno, infatti, nel quale la luce 

ricomincia ad aumentare, era adatto a significare l'opera di Cristo che, con la sua 

grazia, rinnova continuamente il nostro uomo interiore. Avendo l'eterno Creatore 
risolto di nascere nel tempo, bisognava che il giorno della sua nascita fosse in armonia 

con la creazione temporale" (Discorso in Natale Domini, iii). 

 
In un altro Sermone sulla medesima festa, il vescovo d'Ippona ci dà la chiave d'una 

frase misteriosa di san Giovanni Battista, che conferma meravigliosamente il pensiero 

tradizionale della Chiesa. L'ammirabile Precursore aveva detto, parlando del Cristo: 

Bisogna che egli cresca e che io diminuisca (Gv 3,30). Sentenza profetica la quale, nel 
senso letterale, significa che la missione di san Giovanni Battista volgeva al termine 

dal momento che il Salvatore stesso entrava nell'esercizio della sua. Ma possiamo 

vedervi anche, con sant'Agostino, un secondo mistero: "Giovanni è venuto in questo 
mondo nel tempo in cui i giorni cominciano ad accorciarsi; Cristo è nato nel momento 

in cui i giorni cominciano ad allungarsi" (Discorso in Natale Domini, xi). Cosicché tutto 

è mistico: sia il levarsi dell'astro del Precursore al solstizio d'estate, sia l'apparizione 
del Sole divino nella stagione delle ombre. 

La scienza tapina e ormai sorpassata dei Dupuis e dei Volney, pensava di aver scosso 

una volta per sempre le basi della superstizione religiosa, per aver costatato, presso i 

popoli antichi, l'esistenza di una festa del sole al solstizio d'inverno; sembrava loro che 
una religione non potesse passare per divina, dal momento che le usanze del suo culto 

avevano delle analogie con i fenomeni d'un mondo che, secondo la Rivelazione, Dio ha 

tuttavia creato solo per il Cristo e per la sua Chiesa. Noi cattolici troviamo la conferma 
della nostra fede proprio là dove questi uomini credettero per qualche istante di 

scorgere la sua rovina [1]. 

In questo modo abbiamo dunque spiegato il mistero fondamentale di questi lieti 
quaranta giorni, svelando il grande segreto nascosto nella predestinazione eterna del 

venticinquesimo giorno del mese di dicembre a diventare il giorno della Nascita d'un 

Dio sulla terra. Scrutiamo ora rispettosamente un secondo mistero, quello del luogo in 

cui avvenne la Nascita. 
 

Il luogo della Natività. 

Questo luogo è Betlemme. È da Betlemme che deve uscire il capo d'Israele. Il profeta 
l'ha predetto (Mic 5,2); i Pontefici ebrei lo sanno e sapranno anche dichiararlo, fra 

pochi giorni, ad Erode (Mt 2,5). Per quale ragione questa oscura città è stata scelta fra 

tutte le altre per diventare il teatro di così sublime avvenimento? Osservate, o 

cristiani! Il nome di questa città di David significa casa del Pane: ecco perché il Pane 
vivo disceso dal cielo (Gv 6,41) l'ha scelta per manifestarvisi. I nostri padri hanno 

mangiato la manna del deserto e sono morti (ivi 6, 49); ma ecco il Salvatore del 

mondo che viene a sostenere la vita del genere umano per mezzo della sua carne che 
è veramente cibo (ivi 56). Fino ad ora Dio era lontano dall'uomo; ma d'ora in poi essi 

non faranno più che una sola e medesima cosa. L'Arca dell'alleanza che custodiva solo 

la manna dei corpi è sostituita dall'Arca d'una alleanza nuova; Arca più pura, più 
incorruttibile dell'antica: l'incomparabile Vergine Maria, che ci presenta il Pane degli 

Angeli, l'alimento che trasforma l'uomo in Dio; poiché Dio l'ha detto: Chi mangia la 

mia carne rimane in me, ed io in lui (ivi 57). 

 
Gesù nostro Pane! 

È questa la divina trasformazione che il mondo attendeva da lungo tempo, e verso la 

quale la Chiesa ha sospirato durante le quattro settimane del Tempo di Avvento. È 
giunta infine l'ora e Cristo sta per entrare in noi, se vogliamo riceverlo (ivi 1,12). Egli 

chiede di unirsi a ciascuno di noi, come si è unito alla natura umana in generale, e per 

questo vuoi farsi nostro Pane, nostro cibo spirituale. La sua venuta nelle anime in 
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questa mistica stagione, non ha altro scopo. Egli non viene per giudicare il mondo, ma 

perché il mondo sia salvato in lui (ivi 3,17), perché tutti abbiano la vita, ed una vita 

sempre più abbondante (ivi 10,10). Il divino amico delle anime nostre, non troverà 
dunque riposo fino a quando non si sia sostituito egli stesso a noi, di modo che non 

siamo più noi a vivere, ma egli che vive in noi; e perché questo mistero si compia con 

maggiore dolcezza, il dolce frutto di Betlemme si dispone dapprima a penetrare in noi 
sotto le sembianze d'un bambino, per crescervi quindi in età e in sapienza, davanti a 

Dio e davanti agli uomini (Lc 2,40). 

Quando poi, dopo averci così visitati con la sua grazia e con l'alimento d'amore, ci 

avrà cambiati in se stesso, allora si capirà un nuovo mistero. Diventati una stessa 
carne, uno stesso cuore con Gesù, Figlio del Padre celeste, diventeremo perciò stesso i 

figli del medesimo Padre; tanto che il Discepolo prediletto esclama: Figliuoli, osservate 

quale carità ha usato con noi il Padre, sì che siamo i figli di Dio, non soltanto di nome, 
ma di fatto (Gv 3,1). Ma parleremo altrove, e con più agio, di questa suprema felicità 

dell'anima cristiana, e dei mezzi che le sono offerti per mantenerla ed accrescerla. 

 
Liturgia del Natale. 

Ci resta da dire qualcosa sui colori simbolici che la Chiesa riveste in questo tempo. Il 

bianco è usato per i venti primi giorni che vanno fino all'Ottava dell'Epifania. Lo si 

cambia solo per onorare la porpora dei martiri Stefano e Tommaso di Cantorbery, e 
per unirsi al lutto di Rachele che piange i suoi figli, nella festa dei santi Innocenti. 

All'infuori di queste tre ricorrenze, trionfa il bianco nei paramenti sacri, per esprimere 

la letizia alla quale gli Angeli hanno invitato gli uomini, lo splendore del sole divino che 
nasce, la purezza della Vergine Madre, il candore delle anime fedeli che si stringono 

attorno alla culla del divino Bambino. 

Negli ultimi venti giorni, le ricorrenze delle feste dei Santi esigono che le feste della 
Chiesa siano in armonia, ora con le rose dei Martiri, ora con i semprevivi che formano 

la corona dei Pontefici e dei Confessori, ora con i gigli che adornano le Vergini. Nei 

giorni di domenica, se non ricorre nessuna festa di rito doppio di seconda classe che 

imponga il colore rosso o bianco, e se la Settuagesima non ha ancora aperto la serie 
delle settimane che precedono la passione di Cristo, i paramenti della Chiesa sono di 

color verde. La scelta di questo colore indica, secondo i liturgisti, che con la Nascita 

del Salvatore, che è il fiore dei campi (Ct 2,1), è anche nata la speranza della nostra 
salvezza, e che dopo l'inverno della gentilità e del giudaismo ha iniziato il suo corso la 

verdeggiante primavera della grazia. 

Possiamo terminare così questa spiegazione mistica delle usanze generali del Tempo 

di Natale. Ci rimangono senza dubbio ancora parecchi simboli da svelare; ma poiché i 
misteri ai quali essi si ricollegano sono propri di alcuni speciali giorni piuttosto che di 

tutto l'insieme di questa parte dell'Anno Liturgico, li tratteremo in particolare giorno 

per giorno, senza ometterne alcuno. 
 

 

[1] Si è visto sopra che la festa di Natale non ha avuto in origine un posto uniforme 
nel diversi calendari della Chiesa. Molti autori pensano oggi che questa festa fu 

definitivamente fissata al 25 dicembre per distogliere i fedeli da una solennità pagana 

molto popolare, la festa del solstizio, che celebrava, nella notte dal 24 al 25 dicembre, 

il trionfo del sole sulle tenebre. Il procedimento, che consiste nell'opporre una festa 
cristiana a una festa pagana troppo vivace, è stato spesso usato dalla Chiesa nei primi 

secoli, e sempre con immediato successo. 
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24 DICEMBRE 

VIGILIA DI NATALE 

 
Finalmente - dice san Pier Damiani nel suo sermone per questo giorno - eccoci giunti 

dall'alto mare nel porto, dalla promessa alla ricompensa, dalla disperazione alla 

speranza, dal lavoro al riposo, dalla vita alla patria. Gli araldi della divina promessa si 
erano succeduti uno dietro l'altro; ma non portavano nulla con sé, se non il 

rinnovamento di quella stessa promessa. Perciò il nostro Salmista si era lasciato 

andare al sonno, e le ultime note della sua arpa sembravano accusare il ritardo del 

Signore. Tu ci hai respinti - diceva - ci hai trascurati, e hai rimandato l'arrivo del tuo 
Cristo (Sal 88). Quindi, passando dal lamento all'audacia, aveva esclamato con voce 

imperiosa: Mostrati dunque, tu che sei assiso sui Cherubini! (Sal 79).  

Assiso sul trono della tua potenza, circondato da squadre volanti di Angeli, non ti 
degnerai di abbassare gli sguardi sui figli degli uomini, vittime d'un peccato commesso 

da Adamo, è vero, ma permesso da te medesimo? Ricordati di quello che è la nostra 

natura; tu l'hai creata a tua immagine e somiglianza; e se ogni uomo vivente è vanità, 
lo è anche nell'essere fatto a tua immagine e somiglianza. Abbassa dunque i cieli e 

scendi: abbassa i cieli della tua misericordia sugli infelici che ti supplicano, e almeno 

non dimenticarci in eterno. 

Isaia a sua volta, nella violenza dei suoi desideri, diceva: A causa di Sion non tacerò; 
a causa di Gerusalemme, non mi riposerò, finché il giusto che essa attende non si alzi 

finalmente nel suo splendore.  

Forza dunque i cieli, e scendi! Finalmente, tutti i profeti, stanchi da una troppo lunga 
attesa, non hanno cessato di far risuonare di volta in volta le suppliche, i lamenti e 

spesso anche le grida d'impazienza. Quanto a noi, li abbiamo ascoltati abbastanza; 

abbiamo ripetuto per abbastanza tempo le loro parole. Si ritirino ora; non c'e più gioia 
e consolazione per noi, fino a quando il Salvatore, onorandoci di baciare la sua bocca, 

non ci dica egli stesso: Siete esauditi. 

 

Ma che cosa abbiamo sentito?  
Santificatevi, figli d'Israele, e siate pronti: perché domani scenderà il Signore.  

Il resto di questo giorno e appena la metà della notte ci separano ancora da quel 

glorioso incontro, ci nascondono ancora il Bambino divino e la sua meravigliosa 
nascita. Correte, o brevi ore; compite rapidamente il vostro corso, perché possiamo 

presto vedere il Figlio di Dio nella sua culla e rendere i nostri omaggi a questa Natività 

che salva il mondo. Penso o Fratelli, che siate dei veri figli d'Israele, purificati da tutte 

le brutture della carne e dello spirito, pronti per i misteri di domani e pieni di 
sollecitudine a testimoniare la vostra devozione.  

È almeno quanto io posso giudicare, secondo il modo in cui avete trascorso i giorni 

consacrati ad aspettare la venuta del Figlio di Dio. Ma se tuttavia qualche goccia del 
fiume della mortalità ha toccato il vostro cuore, affrettatevi oggi a tergerla, e a 

coprirla con il bianco velo della Confessione. Io posso promettervelo dalla misericordia 

del Bambino che sta per nascere, per colui che confesserà i propri peccati con 
pentimento, la luce del mondo nascerà in lui; le tenebre ingannevoli svaniranno, e gli 

sarà dato il vero splendore. Perché come potrà essere rifiutata agli infelici la 

misericordia, nella notte stessa in cui nasce il Signore misericordioso? Scacciate 

dunque l'orgoglio dai vostri sguardi, la temerità dalla vostra lingua, la crudeltà dalle 
vostre mani, la voluttà dai vostri reni; ritraete i piedi dalle strade tortuose e quindi 

venite e giudicate il Signore se, in questa notte, non forza i cieli, se non scende fino a 

voi, se non getta in fondo al mare tutti i vostri peccati". 
Questo giorno santo è, infatti, un giorno di grazia e di speranza, e dobbiamo passarlo 

in una pia e religiosa letizia. La Chiesa, derogando a tutte le usanze abituali, vuole che 

se la Vigilia di Natale viene a cadere di Domenica, l'Ufficio e la Messa della Vigilia 
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prevalgano sull'Ufficio e sulla Messa della quarta Domenica di Avvento: tanto queste 

ultime ore che precedono immediatamente la Natività le sembrano solenni! Nelle altre 

Feste, per quanto importanti possano essere, la solennità non comincia che ai primi 
Vespri; fino ad allora la Chiesa si tiene nel silenzio, e celebra i divini Uffici e il 

Sacrificio secondo il rito quaresimale. Oggi, al contrario, fin dallo spuntare del giorno, 

all'Ufficio delle Laudi, sembra già cominciare la grande Festa. L'intonazione solenne di 
questo Ufficio del mattino annuncia il rito Doppio; e le Antifone sono cantate prima e 

dopo ciascun Salmo o Cantico. Alla Messa, si usa ancora il color; viola, ma non si 

flettono le ginocchia come nelle altre Ferie dell'Avvento; e non vi è più che una sola 

Colletta, invece delle tre che caratterizzano una messa meno solenne. 
 

Entriamo nello spirito della santa Chiesa, e prepariamoci, con tutta la gioia dei 

nostri cuori, ad andare incontro al Salvatore che viene a noi. Osserviamo fedelmente il 
digiuno che deve alleggerire i nostri corpi e facilitarci il cammino; e fin dal mattino 

pensiamo che non sentiremo più riposo finché non avremo visto nascere, nella ora 

santa, Colui che viene ad illuminare ogni creatura; perché è un dovere per ogni figlio 
fedele della Chiesa Cattolica, celebrare con essa questa felice Notte durante la quale, 

nonostante il raffreddamento della pietà, l'universo intero veglia ancora all'arrivo del 

suo Salvatore: ultime vestigia della pietà degli antichi giorni che si cancellerebbero 

solo per terribile sventura della terra. 
Percorriamo nello spirito di preghiera le principali parti dell'Ufficio di questa Vigilia. 

Innanzitutto, la santa Chiesa comincia con un grido di avvertimento che serve di 

Invitatorio al Mattutino, d'Introito e di Graduale alla Messa. Sono le parole di Mosè che 
annuncia al popolo la Manna celeste che Dio manderà l'indomani. Anche noi 

aspettiamo la nostra Manna, Gesù Cristo, Pane di vita, che nascerà in Betlemme, la 

Casa del Pane. 
 

INVITATORIO 

Sappiate oggi che il Signore verrà; e fin dal mattino vedrete la sua gloria. 

I Responsori sono pieni di maestà e di dolcezza. Niente di più lirico o di più 
commovente della loro melodia, in questa notte che precede la notte in cui viene il 

Signore in persona. 

 
R/. Santificatevi oggi, e siate pronti: perché domani verrà * la Maestà di Dio in mezzo 

a voi. V/. Sappiate oggi che il Signore sta per venire; e domani vedrete * la Maestà di 

Dio in mezzo a voi. 

R/. Siate costanti; vedrete venire su di voi l'aiuto del Signore. O Giudea e 
Gerusalemme, non temete! * Domani sarete liberate, e il Signore sarà con voi. V/. 

Santificatevi, figli d'Israele, e siate pronti. * Domani sarete liberati, e il Signore sarà 

con voi. 
R/. Santificatevi, figli d'Israele, dice il Signore; perché domani il Signore scenderà. * 

Ed egli toglierà da voi ogni languore. V/. Domani, l'iniquità della terra sarà cancellata; 

e il Signore del mondo regnerà su di noi. * E toglierà da voi ogni languore. 
 

A Prima, nei Capitoli e nei Monasteri, si da in questo giorno l'annuncio della festa di 

Natale, con una solennità straordinaria. Il Lettore che è una delle dignità del Coro, 

canta su un tono pieno di magnificenza la seguente lezione del Martirologio, che gli 
assistenti ascoltano in piedi, fino al momento in cui la voce del Lettore fa risuonare il 

nome di Betlemme. A questo nome, tutti si inginocchiano, fino a che la grande notizia 

sia stata completamente annunciata. 
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OTTAVO GIORNO PRIMA DELLE CALENDE DI GENNAIO 

 

L'anno della creazione del mondo, quando Dio all'inizio creò il cielo e la terra, 
cinquemilacentonavantanove: dal diluvio l'anno duemilanovecentocinquantasette: 

dalla nascita d'Abramo l'anno mille e quindici: da Mosè e dall'uscita del popolo 

d'Israele dall'Egitto l'anno millecinquecentodieci: dall'unzione del re Davide l'anno 
mille e trentadue: nella sessantacinquesima Settimana, secondo la profezia di 

Daniele: nella centonovantaquattresima Olimpiade: dalla fondazione di Roma l'anno 

settecentocinquantadue: da Ottaviano Augusto l'anno quarantaduesimo: tutto 

l'universo essendo in pace: alla sesta età del mondo: Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio 
dell'eterno Padre, volendo consacrare questo mondo con la sua misericordiosissima 

Venuta, essendo stato concepito di Spirito Santo, ed essendo passati nove mesi dalla 

concezione, nasce, fatto uomo, dalla Vergine Maria; in Betlemme di Giuda: LA 
NATIVITÀ DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO SECONDO LA CARNE! 

  

Così tutte le generazioni sono comparse successivamente davanti a noi [1].  
Interrogate se avessero visto passare Colui che noi aspettiamo, hanno taciuto, fino a 

quando, essendosi fatto sentire il nome di Maria, è stata proclamata la Natività di 

Gesù Cristo, Figlio di Dio fatto uomo. "Una voce d'allegrezza è risuonata sulla terra 

nostra - dice a questo proposito san Bernardo nel suo primo sermone sulla Vigilia di 
Natale - una voce di trionfo e di salvezza sotto le tende dei peccatori. Abbiamo sentito 

una parola buona, una parola di consolazione, un discorso pieno di bellezza, degno 

d'essere raccolto con la maggiore sollecitudine.  
O monti, fate risuonare la lode; battete le mani, alberi delle foreste, davanti al volto 

del Signore; perché eccolo che viene.  

O cieli, ascoltate; o terra, presta l'orecchio; creature, state nello stupore e nella lode; 
ma soprattutto tu o uomo! GESÙ CRISTO FIGLIO DI DIO, NASCE IN BETLEMME DI 

GIUDA! Quale cuore, fosse anche di pietra, quale anima non si scioglie a queste 

parole? Quale più dolce annunzio? Quale più gradito avvertimento? Si è mai sentito 

nulla di simile. Ha mai ricevuto il mondo un simile dono? GESÙ CRISTO FIGLIO DI 
DIO, NASCE IN BETLEMME DI GIUDA! O brevi parole che ci annunciano il Verbo nel 

suo abbassamento! Ma di quale soavità non sono ripiene!  

L'attrattiva di questa dolcezza di miele ci porta a cercare degli sviluppi a queste 
parole; ma mancano i termini. Tale è infatti la grazia di questo discorso, che se 

provassi a cambiarne un solo iota, ne diminuirei il sapore: GESÙ CRISTO FIGLIO DI 

DIO, NASCE IN BETLEMME DI GIUDA!". 

 
MESSA 

Nell'Epistola, l'Apostolo san Paolo, rivolgendosi ai Romani, annuncia loro la dignità e la 

santità del Vangelo, cioè di quella buona novella che gli Angeli faranno risonare nella 
notte che si avvicina. Ora, l'argomento di questo Vangelo è il Figlio che è nato a Dio 

dalla stirpe di Davide secondo la carne, e che viene per essere nella Chiesa il principio 

della grazia e dell'apostolato, mediante i quali egli fa in modo che dopo tanti secoli noi 
siamo ancora associati al gaudio di sì grande Mistero. 

 

EPISTOLA (Rm 1,1-6). - Paolo servo di Gesù Cristo, chiamato apostolo, segregato 

pel Vangelo di Dio, Vangelo che Dio aveva già promesso per mezzo dei suoi profeti 
nelle sante Scritture, intorno al suo Figliolo (fatto a lui dal seme di David, secondo la 

carne, predestinato Figliolo di Dio per propria virtù, secondo lo spirito di santificazione, 

per la risurrezione da morte), Gesù Cristo Signor nostro, per cui abbiamo ricevuto la 
grazia e l'apostolato, per trarre in suo nome all'obbedienza della fede tutte le genti, 

tra le quali siete anche voi chiamati (ad essere) di Gesù Cristo. 
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Il Vangelo della Messa riporta il passo nel quale san Matteo narra le inquietudini di san 

Giuseppe e la visione dell'Angelo. Era giusto che tale storia, uno dei preludi della 

Nascita del Salvatore, non fosse omessa nella Liturgia; e fin qui non si era ancora 
presentata l'occasione di porvela. D'altra parte, questa lettura conviene anche alla 

Vigilia di Natale, a motivo delle parole dell'Angelo, il quale indica il nome di Gesù come 

quello che deve essere dato al Figlio della Vergine, e il quale annuncia che questo 
figlio meraviglioso salverà il suo popolo dal peccato. 

 

VANGELO (Mt 1,18-21). - Essendo Maria, la madre di lui, sposata a Giuseppe, 

avanti che convivessero si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo 
sposo, essendo giusto e non volendo esporla all'infamia, pensò di rimandarla 

occultamente. Mentre egli stava sopra pensiero per queste cose, ecco un angelo del 

Signore gli apparve in sogno dicendo: Giuseppe, figlio di David, non temere di 
prendere teco Maria, la tua consorte, perché ciò che è nato in lei è dallo Spirito Santo. 

Partorirà un figlio cui porrai nome Gesù, poiché sarà lui che salverà il popolo suo dai 

peccati. 
 

[1] La Chiesa, in questo solo giorno e in questa sola circostanza, adotta la Cronologia 

dei Settanta, che colloca la nascita del Salvatore dopo l'anno cinquemila, mentre la 

Volgata non da che quattromila anni fino a tale evento: in questo essa concorda con il 
testo ebraico. Non è qui il caso di spiegare tale divergenza di cronologia; basta 

riconoscere il fatto come una prova della libertà che ci è lasciata dalla Chiesa su 

questa materia. 
 

 

IL SANTO GIORNO DI NATALE 
 

Il lieto giorno della Vigilia di Natale volge al termine. La santa Chiesa ha già chiuso i 

divini Uffici dell'Attesa del Salvatore con la celebrazione del grande Sacrificio. Nella 

sua materna indulgenza, ha permesso ai suoi figli di rompere, a mezzogiorno, il 
digiuno di preparazione; i fedeli si sono seduti alla tavola frugale, con una gioia 

spirituale che fa loro presentire quella che inonderà i loro cuori nella notte che darà 

loro l'Emmanuele. 
Ma una solennità sì grande come quella di domani deve, secondo l'usanza della Chiesa 

nelle sue feste, avere un preludio nel giorno che la precede tra pochi istanti, l'Ufficio 

dei Primi Vespri nel quale si offre a Dio l'incenso della sera, chiamerà i cristiani alla 

Chiesa; e lo splendore delle cerimonie, la magnificenza dei canti apriranno tutti i cuori 
alle emozioni d'amore e di riconoscenza che li debbono disporre, a ricevere le grazie 

del momento supremo. 

Aspettando il sacro segnale che chiamerà alla casa di Dio, impieghiamo gli istanti che 
ci restano a meglio penetrare il mistero di sì grande giorno, i sentimenti della santa 

Chiesa in questa solennità e le tradizioni cattoliche mediante le quali i nostri antenati 

la hanno così degnamente celebrata. 
 

Sermone di san Gregario Nazianzeno. 

Innanzitutto, ascoltiamo la voce dei santi Padri che risuonò con un'enfasi e una forza 

capaci di ridestare qualsiasi anima. Ecco per primo san Gregorio, il Teologo, il 
Vescovo, di Nazianzo, che inizia così il suo trentottesimo discorso, consacrato alla 

Teofania, o nascita del Salvatore. Chi potrebbe ascoltarlo e rimanere freddo davanti 

alle sue parole? 
"Cristo nasce; rendete gloria. Cristo discende dai cieli; andategli incontro. Cristo è 

sulla terra; uomini, alzatevi. Tutta la terra canta il Signore! E per riunire tutto in una 

sola parola: Si rallegrino i cieli ed esulti la terra, per Colui che è insieme del cielo e 
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della terra. Cristo riveste la nostra carne: siate ripieni di timore e di gaudio: di timore 

a motivo del peccato; di gaudio a motivo della speranza. Cristo nasce da una Vergine: 

o donne, onorate la verginità per diventare madri di Cristo. 
Chi non adorerebbe Colui che era fin dal principio? chi non loderebbe e non 

celebrerebbe Colui che è nato? Ecco che le tenebre svaniscono; è creata la luce; 

l'Egitto rimane sotto le ombre, Israele è illuminata da una lucente nube. Il popolo che 
era seduto nelle tenebre dell'ignoranza, scorge il lume d'una scienza profonda. Le cose 

antiche sono finite; tutto è ridiventato nuovo. Fugge la lettera e trionfa lo spirito; le 

ombre sono passate, e la verità fa il suo ingresso. La natura vede le sue leggi violate: 

è giunto il momento di popolare il mondo celeste: Cristo comanda; guardiamoci bene 
dal resistere. 

Genti tutte, battete le mani; perché ci è nato un Bambino, ci è stato dato un Figlio. Il 

segno del suo principio è sulla sua spalla: perché la croce sarà il mezzo della sua 
elevazione; il suo nome è l'Angelo del grande consiglio, cioè del consiglio paterno. 

Esclami pure Giovanni: Preparate le vie del Signore! Per me, voglio far anche 

risuonare la potenza di sì gran giorno: Colui che è senza carne s'incarna; il Verbo 
prende un corpo; l'Invisibile si mostra agli occhi, l'Impalpabile si lascia toccare; Colui 

che non conosce tempo prende un principio; il Figlio di Dio è diventato figlio 

dell'uomo. Gesù Cristo era ieri, è oggi, e sarà sempre. Si senta pure offeso il Giudeo; 

se ne rida il Greco; e la lingua dell'eretico si agiti nella sua bocca impura. Crederanno 
quando lo vedranno, questo Figlio di Dio, salire al cielo; e se anche in quel momento 

si rifiutano, crederanno quando ne discenderà e comparirà sul tribunale di giudice. 

 
Sermone di san Bernardo. 

Ascoltiamo ora, nella Chiesa Latina, il devoto san Bernardo, che effonde una soave 

letizia in queste melodiose parole, nel iv sermone per la Vigilia di Natale. 
"Abbiamo ricevuto una notizia piena di grazia e fatta per essere accolta con trasporto: 

Gesù Cristo, Figlio di Dio, nasce in Betlemme di Giuda. La mia anima si è sciolta a 

queste parole: lo spirito ribolle in me, spinto come sono ad annunciarvi tanta felicità. 

Gesù significa Salvatore.  
Che cosa è più necessario di un Salvatore a quelli che erano perduti, più desiderabile a 

degli infelici, più vantaggioso per quelli che erano accasciati dalla disperazione? 

Dov'era la salvezza dov'era perfino la speranza della salvezza, per quanto debole, 
sotto la legge del peccato, in quel corpo di morte, in mezzo alla perversità, nella 

dimora d'afflizione, se questa salvezza non fosse nata d'un tratto e contro ogni 

speranza? O uomo, tu desideri, è vero, la tua guarigione; ma, avendo coscienza della 

tua debolezza e della tua infermità, temi il rigore del trattamento.  
Non temere dunque: Cristo è soave e dolce; la sua misericordia è immensa; come 

Cristo, egli ha ricevuto in eredità l'olio, ma per effonderlo sulle tue piaghe. E se ti dico 

che è dolce, non temere che il tuo Salvatore manchi di potenza; perché è anche Figlio 
di Dio. Esultiamo dunque, riflettendo in noi stessi, e facendo risplendere al di fuori 

quella dolce sentenza, quelle soavi parole: Gesù Cristo. Figlio di Dio, nasce in 

Betlemme di Giuda!". 
 

Sermone di sant'Efrem. 

È dunque veramente un grande giorno quello della Nascita del Salvatore: giorno 

atteso dal genere umano per migliaia di anni, atteso dalla Chiesa nelle quattro 
settimane dell'Avvento che ci lasciano così cari ricordi; atteso da tutta la natura che 

riceve ogni anno sotto i suoi auspici, il trionfo del sole materiale sulle tenebre sempre 

crescenti. Il grande Dottore della Chiesa Sira, sant'Efrem, celebra con entusiasmo la 
bellezza e la fecondità di questo giorno misterioso; prendiamo qualche brano dalla sua 

divina poesia, e diciamo con lui: 
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"Degnati, o Signore, di permettere che celebriamo oggi il giorno stesso della tua 

nascita, che la presente solennità ci ricorda. Quel giorno è simile a tè; è amico degli 

uomini. Esso ritorna ogni anno attraverso i tempi; invecchia con i vecchi, e si rinnova 
con il bambino che è nato. Ogni anno, ci visita e passa; quindi ritorna pieno di 

attrattive. Sa che la natura umana non potrebbe fare a meno di lui; come te, esso 

viene in aiuto alla nostra razza in pericolo. Il mondo intero, o Signore, ha sete del 
giorno della tua nascita; questo giorno beato racchiude in sé i secoli futuri; esso è uno 

e molteplice. Sia dunque anche quest'anno simile a tè, e porti la pace fra il cielo e la 

terra. Se tutti i giorni sono segnati della tua liberalità, non è giusto forse che essa 

trabocchi in questo? 
Gli altri giorni dell'anno traggono la loro bellezza da questo, e le solennità che 

seguiranno debbono ad esso la dignità e lo splendore di cui brillano. Il giorno della tua 

nascita è un tesoro, o Signore, un tesoro destinato a soddisfare il debito comune. 
Benedetto il giorno che ci ha ridato il sole, a noi erranti nella notte oscura; che ci ha 

recato il divino manipolo dal quale è stata diffusa l'abbondanza; che ci ha dato la vite 

che contiene il vino della salvezza che deve dare a suo tempo. Nel cuore dell'inverno 
che priva gli alberi dei loro frutti la vigna si è rivestita d'una divina vegetazione; nella 

stagione glaciale, un pollone è spuntato dal ceppo di Jesse. È in dicembre, in questo 

mese che trattiene nel grembo della terra il seme che le fu affidato, che la spiga della 

nostra salvezza, spunta dal seno della Vergine dove era disceso nei giorni di 
primavera, quando gli agnelli vanno belando nei prati". 

Non è dunque da stupire che questo giorno il quale è caro a Dio stesso sia privilegiato 

nell'economia dei tempi; e conforta vedere le genti pagane presentire nei loro 
calendari la gloria che Dio gli riservava nella successione delle età. Abbiamo visto del 

resto che i Gentili non sono stati i soli a prevedere misteriosamente le relazioni del 

divino Sole di giustizia con l'astro mortale che illumina e riscalda il mondo; i santi 
Dottori e tutta la Liturgia sono molto prodighi riguardo a questa ineffabile armonia. 

 

Il battesimo di Clodoveo. 

Per incidere più profondamente l'importanza di un giorno così santo nella memoria dei 
popoli cristiani dell'Europa, stirpi preferite nei consigli della misericordia divina, il 

supremo Signore degli eventi ha voluto che il regno dei Franchi nascesse appunto il 

giorno di Natale (496) allorché nel Battistero di Reims, tra le pompe di tale solennità, 
Clodoveo, il fiero Sicambro, divenuto mite come l'agnello, fu immerso da san Remigio 

nel fonte della salvezza, dal quale uscì per inaugurare la prima monarchia cattolica fra 

le monarchie nuove, quel regno di Francia, il più bello - è stato detto - dopo quello dei 

cieli. 
 

La conversione dell'Inghilterra. 

Un secolo più tardi (597), era la volta della razza anglosassone. L'Apostolo dell'Isola 
dei Bretoni, il monaco sant'Agostino, dopo aver convertito al vero Dio il re Eteiredo, 

avanzò alla conquista delle anime. Essendosi diretto verso York, vi fece risuonare la 

parola di vita, e un intero popolo si unì per chiedere il Battesimo. Il giorno di Natale è 
fissato per la rigenerazione di quei nuovi discepoli di Cristo; e il fiume che scorre sotto 

le mura della città viene scelto per servire da fonte battesimale a quell'armata di 

catecumeni. Diecimila uomini, non contando le donne e i bambini, scendono nelle 

acque la cui corrente deve portar via l'immondezza delle loro anime. Il rigore della 
stagione non arresta i nuovi e ferventi discepoli del Bambino di Betlemme che appena 

pochi giorni prima ignoravano perfino il suo nome. Dalle acque gelide esce piena di 

gaudio e risplendente d'innocenza tutta un'armata di neofiti; e nel giorno stesso della 
sua nascita, Cristo conta una nazione di più sotto il suo impero. 

Ma non era ancora abbastanza per il Signore che vuole onorare il giorno della nascita 

del suo Figliuolo. 
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L'incoronazione di Carlo Magno. 

Un'altra illustre nascita doveva ancora abbellire questo lieto anniversario. A Roma, 

nella basilica di San Pietro, nella solennità di Natale dell'800, nasceva il Sacro Romano 
Impero al quale era riservata la missione di propagare il regno di Cristo nelle regioni 

barbare del Nord, e di mantenere l'unità europea, sotto la direzione del Romano 

Pontefice. In quel giorno, san Leone III poneva la corona imperiale sul capo di Carlo 
Magno; e la terra attonita rivedeva un Cesare, un Augusto, non più successore dei 

Cesari e degli Augusti della Roma pagana, ma investito di quei titoli gloriosi dal Vicario 

di Colui che si chiama, nei santi Oracoli, il Re dei re, il Signore dei signori. 

 
La gloria del giorno di Natale. 

Così Dio ha fatto, risplendere agli occhi degli uomini la gloria del regale Bambino che 

nasce oggi; così egli ha preparato, di epoca in epoca attraverso i secoli, ricchi 
anniversari di quella Natività che da gloria a Dio e pace agli uomini. Il susseguirsi dei 

tempi farà vedere al mondo in che modo l'Altissimo si riserva ancora di glorificare, in 

questo giorno, se stesso e il suo Emmanuele. 
Nell'attesa, le nazioni dell'Occidente, colpite dalla dignità di tale festa, e 

considerandola con ragione come il principio di tutte le cose nell'era della 

rigenerazione del mondo, contarono a lungo gli anni cominciando dal Natale, come si 

vede su antichi Calendari, sui Martirologi di Usuardo e di Adone, e su un gran numero 
di Bolle, di Costituzioni e di Diplomi. Un concilio di Colonia, nel 1320, ci dimostra che 

tale usanza ancora esisteva a quell'epoca. Parecchi popoli dell'Europa cattolica, 

soprattutto gli Italiani, hanno conservato l'usanza di festeggiare il nuovo anno alla 
Natività del Salvatore. Si augura il buon Natale come altrove al primo gennaio il buon 

anno. Ci si scambiano i complimenti e i regali; si scrive agli amici lontani: preziose 

vestigia delle antiche usanze, di cui la fede era il principio e il baluardo invincibile. 
Ma è tale agli occhi della santa Chiesa la gioia che deve riempire i fedeli nella Nascita 

del Salvatore che, associandosi con una particolare indulgenza a così legittima 

allegrezza, abolisce per il giorno di domani il precetto dell'astinenza dalla carne, se il 

Natale cade il venerdì o il sabato.  
Questa dispensa risale al Papa Onorio III, che occupava la sede di Pietro nel 1216; ma 

già fin dal IX secolo san Nicola I, nella sua risposta ai quesiti dei Bulgari, aveva 

mostrato simile condiscendenza, per incoraggiare la gioia dei fedeli nella celebrazione 
non solo della solennità di Natale, ma anche nelle feste di santo Stefano, di san 

Giovanni Evangelista, dell'Epifania, della Assunzione della Vergine, di san Giovanni 

Battista e dei santi Pietro e Paolo. Ma questa indulgenza non fu universale, e 

l'abolizione non si è conservata che per la festa di Natale di cui accresce la popolare 
allegrezza. 

La legislazione civile medievale intese, a suo modo, mettere in risalto l'importanza di 

questa festa così cara a tutta la cristianità concedendo ai debitori la facoltà di 
sospendere il pagamento dei loro creditori durante tutta la settimana di Natale, che 

appunto per questo era, chiamata settimana di remissione, come quelle di Pasqua e 

della Pentecoste. 
Ma sospendiamo per un poco questi ricordi familiari, che ci piace raccogliere sulla 

gloriosa solennità il cui avvicinarsi commuove così dolcemente i nostri cuori. È tempo 

di dirigere i nostri passi verso la casa di Dio, dove ci chiama l'Ufficio solenne dei Primi 

Vespri.  
Durante il tragitto, rivolgiamo il pensiero a Betlemme, dove Giuseppe e Maria sono già 

arrivati. Il sole materiale volge rapidamente al tramonto; e il divino Sole di giustizia 

rimane nascosto ancora per qualche istante sotto la nube, nel seno della più pura delle 
vergini.  

La notte è vicina; Giuseppe e Maria percorrono le strade della città di David, cercando 

un asilo per mettersi al riparo. Che i cuori fedeli siano dunque attenti, e si uniscano ai 



14 
 

due incomparabili pellegrini. È giunta ormai l'ora in cui il canto di gloria e di 

riconoscenza deve levarsi da ogni bocca umana. Accogliamo con sollecitudine, per la 

nostra, la voce della santa Chiesa: essa non è certo inferiore a così nobile compito. 
 

 

PRIMA DELL'UFFICIO DELLA NOTTE 
 

Il Mattutino. 

I fedeli debbono sapere che, nei primi secoli della Chiesa, non si celebrava festa 

solenne senza prepararvisi con una Veglia laboriosa, durante la quale il popolo 
cristiano, rinunciando al sonno, gremiva la chiesa, e seguiva con fervore la salmodia e 

le letture il cui insieme formava fin d'allora quello che oggi chiamiamo il Mattutino. La 

notte era divisa in tre parti, designate con il nome di Notturni; e allo spuntar del 
giorno, si riprendevano i canti con maggiore solennità nell'Ufficio delle Lodi che ha 

conservato il nome di Laudi. Questo divino servizio, che occupava la parte migliore 

della notte, si celebra ancora ogni giorno, per quanto a ore meno penose, nei Capitoli 
e nei Monasteri, ed è recitato privatamente da tutti i chierici tenuti all'Ufficio divino, di 

cui forma la parte più considerevole. Il decadere delle usanze liturgiche ha a poco a 

poco disabituato le folle a prender parte alla celebrazione del Mattutino e nella 

maggior parte delle chiese parrocchiali e anche delle cattedrali, si è finito col cantarlo 
solo quattro volte all'anno, cioè negli ultimi tre giorni della Settimana Santa, e nel 

giorno di Natale, nel quale almeno lo si celebra press'a poco alla stessa ora in cui 

veniva celebrato nell'antichità. 
L'Ufficio della notte di Natale è sempre stato, fra tutti quelli dell'anno, celebrato e 

solennizzato con una devozione speciale: innanzitutto a motivo dell'ora nella quale la 

Santissima Vergine diede alla luce il Salvatore, e che è giusto attendere nelle 
preghiere e nei voti più ardenti; quindi perché la Chiesa non si contenta di celebrare in 

quella notte il Mattutino come d'ordinario, ma vi aggiunge, una accezione unica, e per 

meglio onorare la divina Nascita, l'offerta del santo Sacrificio della Messa nell'ora 

stessa di Mezzanotte, che è quella in cui Maria diede il suo augusto frutto alla terra. 
Vediamo pure che in molti luoghi, specialmente nelle Gallie, secondo la testimonianza 

di san Cesarlo di Arles, i fedeli passavano tutta la notte in Chiesa. 

A Roma, per parecchi secoli, almeno dal settimo all'undicesimo, vi erano due Mattutini 
nella notte di Natale. Il primo si cantava nella Basilica di S. Maria Maggiore. Aveva 

inizio subito dopo il tramonto, non aveva Invitatorio, ed era seguito dalla prima Messa 

di Natale che il Papa celebrava a mezzanotte. Subito dopo, egli si recava con il popolo 

alla Chiesa di S. Anastasia, dove celebrava la Messa dell'Aurora. Il pio e religioso 
corteo si portava quindi, sempre con il Pontefice, alla Basilica di San Pietro, dove si 

iniziava subito il secondo Mattutino. Esso aveva un Invitatorio, ed era seguito dalle 

Laudi, cantate, come gli Uffici seguenti, alle debite ore, mentre il Papa celebrava la 
terza e ultima Messa all'ora di Terza. Amalario e l'antico liturgista del XII secolo che è 

conosciuto sotto il nome di Alcuino, ci hanno conservato questi particolari, che sono 

del resto resi sensibili dal testo degli antichi Antifonari della Chiesa Romana, pubblicati 
dal beato Giuseppe Tommasi e dal Gallicioli. 

La fede era viva in quei tempi, ed essendo il sentimento della preghiera il legame più 

potente per i popoli nutriti senza posa dei divini misteri, le ore passavano presto per 

essi nella casa di Dio. Si comprendevano allora le preghiere della Chiesa ; le cerimonie 
della Liturgia, che ne sono l'indispensabile complemento, non erano come oggigiorno 

uno spettacolo muto, o tutt'al più soffuso d'una vaga poesia: le folle credevano e 

sentivano come gli individui. Chi ci restituirà quella comprensione delle cose 
soprannaturali, senza la quale tanti oggi ancora si vantano di essere cristiani e 

cattolici? 

 



15 
 

La veglia di Natale. 

Tuttavia, grazie a Dio, questa fede pratica non è ancora del tutto spenta presso di noi; 

speriamo anzi che riprenda un giorno la sua antica vita. Quante volte ci siamo 
compiaciuti di ricercarne e completarne le tracce in seno a quelle famiglie patriarcali, 

ancora numerose oggi nelle nostre cittadine e nelle nostre campagne! È qui che 

abbiamo visto - e nessun ricordo d'infanzia ci è più caro - tutta una famiglia, dopo il 
frugale pasto della sera, raccogliersi attorno a un grande focolare, aspettando solo il 

segnale per alzarsi e recarsi alla Messa di Mezzanotte. Le vivande che dovevano 

essere servite al ritorno, e la cui ricerca semplice ma succulenta doveva completare la 

gioia di quella notte santa, erano preparate in anticipo; e al centro del focolare un 
robusto tronco d'albero, decorato del nome di ciocco di Natale, ardeva scoppiettante, 

e diffondeva un potente calore in tutta la stanza. Il suo destino era di consumarsi 

lentamente durante le lunghe ore dell'Ufficio, onde offrire al ritorno un salutare 
braciere per riscaldare le membra dei vecchi e dei bambini intorpidite dal freddo. 

Intanto si parlava con santa allegrezza del mistero della grande notte; ci si univa ai 

patimenti di Maria e del suo dolce Figlio esposti in una stalla abbandonata a tutti i 
rigori dell'inverno; si intonava qualcuna di quelle dolci Pastorali, al cui canto si erano 

già passate tante commoventi serate in tutto il corso dell'Avvento.  

Le voci e i cuori erano concordi nell'eseguire le melodie campestri composte in giorni 

migliori. Quegli ingenui cantici ricordavano la visita dell'Angelo Gabriele a Maria, e 
l'annuncio di una maternità divina fatta alla nobile fanciulla; l'angoscia di Maria e di 

Giuseppe che percorrevano le strade di Betlemme quando cercavano invano un posto 

negli alberghi della città ingrata; il parto miracoloso della Regina del ciclo; la dolcezza 
del Neonato nell'umile culla; l'arrivo dei pastori, con semplici doni, la musica piuttosto 

rozza, e la fede candida dei loro cuori. Ci si animava passando da una lode all'altra; 

tutte le preoccupazioni della vita erano sospese, tutti i dolori addolciti, ogni anima 
tranquilla. Quando l'improvvisa voce delle campane, risuonando nella notte, veniva a 

por fine a quei rumorosi e amabili concerti, ci si metteva in cammino verso la chiesa. 

Fortunati allora i bambini che l'età meno tenera permetteva di far partecipare per la 

prima volta alle ineffabili gioie di quella solenne notte le cui sante e forti emozioni 
dovevano durare tutta la vita. 

Ma dove ci trasporta la dolcezza di questi ricordi?  

Vorremmo soprattutto suggerire a coloro che ci vogliono leggere e che vogliono 
impiegare utilmente gli ultimi istanti che precedono l'andata alla casa di Dio, alcune 

considerazioni con l'aiuto delle quali potranno entrare ancora più intimamente nello 

spirito della Chiesa, fissando il cuore e l'immaginazione su oggetti reali e consacrati 

dai misteri di questa santa notte. 
 

La grotta di Betlemme. 

Orbene, vi sono tre luoghi nel mondo che il nostro pensiero deve cercare soprattutto 
in quest'ora. Betlemme è il primo, e in Betlemme è la grotta della Natività che ci 

chiama. Accostiamoci con un santo rispetto, e contempliamo l'umile asilo che il Figlio 

dell'Eterno, disceso dal cielo, ha scelto per sua prima residenza. La stalla scavata nella 
roccia, è situata fuori della città; misura circa quaranta piedi di lunghezza e dodici di 

larghezza. Il bue e l'asino annunciati dal profeta sono lì presso la mangiatoia, muti 

testimoni del divino mistero che la casa dell'uomo ha rifiutato di accogliere. 

Giuseppe e Maria sono scesi in quell'umile rifugio; il silenzio e la notte li circondano; 
ma il loro cuore si effonde in lodi e adorazioni verso il Dio che si degna riparare così 

completamente l'orgoglio dell'uomo. La purissima Maria dispone le fasce che debbono 

avvolgere le membra del celeste Bambino, e attende con ineffabile pazienza l'istante 
in cui i suoi occhi vedranno finalmente il frutto benedetto del suo casto seno, potrà 

coprirlo dei suoi baci e delle sue carezze e nutrirlo del suo virgineo latte. 
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Frattanto il divin Salvatore, presso a varcare la barriera del seno materno, e a fare il 

suo ingresso visibile in questo mondo di peccato, si china davanti al Padre celeste, e, 

secondo la rivelazione del Salmista spiegata dal grande Apostolo nell'Epistola agli 
Ebrei, dice: "Padre mio, tu non vuoi più i rozzi olocausti che ti si offrono secondo la 

legge; le vane oblazioni non hanno appagato la tua giustizia; ma tu mi hai dato un 

corpo; eccomi, io vengo ad immolarmi, vengo a compiere la tua volontà" (Ebr 10,5-
7). 

Tutto ciò avveniva press'a poco a quest'ora, nella stalla di Betlemme, e gli Angeli del 

Signore erano rapiti d'ammirazione perla grande misericordia di un Dio verso le 

creature ribelli, mentre consideravano estatici la nobile e graziosa bellezza della 
Vergine purissima aspettando anch'essi l'istante in cui la Rosa mistica sarebbe alfine 

sbocciata e avrebbe effuso il suo divino profumo. 

Beata Grotta di Betlemme che fu testimone di tali meraviglie! Chi di noi, in quest'ora, 
non rivolgerebbe il cuore? Chi di noi non la preferirebbe ai più sontuosi palazzi dei re? 

Fin dai primi giorni del cristianesimo, la venerazione dei fedeli la circondò dei più 

teneri omaggi fino a quando la grande sant'Elena, suscitata da Dio per riscoprire e 
onorare sulla terra le orme del passaggio dell'Uomo-Dio, fece costruire a Betlemme la 

magnifica Basilica che doveva custodire nelle sue mura questo trofeo dell'amore d'un 

Dio per la sua creatura. 

Trasportiamoci col pensiero in quella chiesa che ancora oggi esiste, osserviamo, in 
mezzo agli infedeli e agli eretici, i religiosi che hanno cura del santuario, e che si 

preparano a cantare, nella nostra lingua latina, gli stessi cantici che presto sentiremo.  

Quei religiosi sono figli di san Francesco, eroi della povertà, discepoli del Bambino di 
Betlemme; e appunto perché sono piccoli e deboli sostengono da soli, da oltre cinque 

secoli, le battaglie del Signore, nei luoghi della Terra Santa che la spada dei Crociati 

aveva smesso di difendere. Preghiamo insieme ad essi questa notte; e baciamo con 
essi la terra in quel punto della grotta dove si leggono a lettere d'oro queste parole: 

HIC ME DE VIRGINE MARIA IESUS CHRISTUS NATUS EST. 

Tuttavia, cercheremmo invano oggi a Betlemme la beata Mangiatoia che ricevette il 

divino Bambino. Da dodici secoli essa ha lasciato quei luoghi colpiti dalla maledizione; 
è venuta a cercare un asilo nel centro della cattolicità, a Roma, la Sposa favorita del 

Redentore. 

 
La Basilica del Presepio. 

Roma è dunque il secondo luogo del mondo che il nostro cuore deve cercare in questa 

beata notte. Ma nella città santa, vi è un santuario che richiede in questo momento 

tutta la nostra venerazione e tutto il nostro amore. È la Basilica del Presepio, la 
splendida e radiosa chiesa di Santa Maria Maggiore. Regina di tutte le numerose 

chiese che la devozione romana ha dedicata alla Madre di Dio, essa si eleva con 

magnificenza sull'Esquilino, tutta risplendente di marmo e d'oro, ma soprattutto beata 
di possedere nel suo seno, con il ritratto della Vergine Madre attribuito a san Luca, 

l'umile e glorioso Presepio che gli impenetrabili decreti del Signore hanno tolto a 

Betlemme per affidarlo alla sua custodia. Una folla immensa gremisce la Basilica, 
aspettando il momento solenne in cui il meraviglioso monumento dell'amore e 

dell'abbassamento d'un Dio apparirà portato a spalla dai ministri sacri, come un'arca 

della nuova Alleanza, la cui vista tanto desiderata rassicura il peccatore e fa palpitare 

il cuore del giusto. Dio ha dunque voluto che Roma, la quale doveva essere la nuova 
Gerusalemme, fosse anche la nuova Betlemme, e che i figli della sua Chiesa 

trovassero in questo centro immutabile della loro fede l'alimento vario e inesauribile 

del loro amore. 
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Il nostro cuore. 

Visitiamo infine il terzo santuario in cui deve compiersi questa notte il mistero della 

nascita del divino Figlio di Maria. Questo terzo santuario è proprio vicino a noi; è in 
noi: è il nostro cuore. Il cuore è la Betlemme che Gesù vuoi visitare, nella quale vuoi 

nascere, per stabilirvi e crescervi fino all'uomo perfetto, come dice l'Apostolo (Ef 

4,13). Se egli visita la stalla della città di David è solo per giungere più sicuramente al 
nostro cuore che ha amato di un amore eterno, fino a discendere dal cielo per venire 

ad abitarlo. Il seno purissimo di Maria l'ha custodito solo per nove mesi; egli vuole 

risiedere eternamente nel nostro cuore. 

 
+ O cuore del Cristiano vivente a Betlemme, preparati, e gioisci. Tu ti sei già disposto 

mediante la confessione delle tue colpe, la contrizione delle tue offese, la penitenza 

dei tuoi peccati all'unione che il divino Bambino desidera contrarre con te. Ora sta 
attento: egli verrà a mezzanotte. Fa' che ti trovi pronto, come trovò la stalla e la 

mangiatoia e le fasce. Tu non puoi offrirgli le pure e materne carezze di Maria, le 

tenere cure di Giuseppe: presentagli almeno l'adorazione e l'amore semplice dei 
pastori. Come la Betlemme dei tempi attuali, tu abiti in mezzo agli infedeli, a coloro 

che ignorano il divino mistero d'amore: che i tuoi voti siano segreti e sinceri come 

quelli che saliranno questa notte al cielo dal fondo della gloriosa e santa grotta che 

raccoglie i fedeli attorno ai figli di san Francesco. Nel gaudio di questa santa notte, 
diventa simile alla radiosa Basilica che custodisce in Roma il deposito del santo 

Presepio e il dolce ritratto della Vergine Madre. Che i tuoi affetti siano puri come il 

marmo bianco delle sue colonne; la tua carità risplendente come l'oro che brilla sulle 
sue pareti; le tue opere luminose come i mille ceri che dentro di essa illuminano la 

notte di tutti gli splendori del giorno. Infine, o soldato di Cristo, impara che bisogna 

combattere per meritare di avvicinarsi al divino Bambino: combattere per conservare 
in sé la sua presenza piena di amore; combattere per arrivare al giorno beato che ti 

farà tutt'uno con lui nell'eternità. Conserva dunque caramente queste impressioni; che 

esse ti nutrano, ti consolino e ti santifichino, fino al momento in cui l'Emmanuele 

discenderà in te. O vivente Betlemme, ripeti senza stancarti le dolci parole della 
Sposa: Vieni, Signore Gesù, vieni! 

 

 
MESSA DI MEZZANOTTE 

 

È tempo, ora, di offrire il grande Sacrificio, e di chiamare l'Emmanuele: egli solo può 

soddisfare degnamente verso il Padre suo il debito di riconoscenza del genere umano. 
Sul nostro altare, come nel Presepio, egli intercederà per noi; ci avvicineremo a lui 

con amore, ed egli si donerà a noi. 

Ma tale è la grandezza del Mistero di questo giorno, che la Chiesa non si limiterà ad 
offrire un solo Sacrificio. L'arrivo di un dono così prezioso e così lungamente atteso 

merita di essere riconosciuto con nuovi omaggi. Dio Padre da il proprio Figlio alla 

terra; lo Spirito d'amore opera questa meraviglia. È giusto che la terra ricambi alla 
gloriosa Trinità l'omaggio d'un tale Sacrificio [1]. 

Inoltre, Colui che nasce oggi non si è forse manifestato in tre Nascite? Egli nasce, 

questa notte, dalla Vergine benedetta; nascerà, con la sua grazia, nei cuori dei pastori 

che sono le primizie di tutta la cristianità; nascerà eternamente dal seno del Padre 
suo, nello splendore dei Santi: questa triplice nascita deve essere onorata con un 

triplice omaggio. 

 
La prima Messa onora la Nascita secondo la carne.  

Le tre Nascite sono altrettante effusioni della luce divina; orbene, ecco l'ora in cui il 

popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce, e in cui il giorno si è 
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levato su quelli che abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte. Fuori del sacro 

tempio che ci raccoglie, la notte è profonda: notte materiale per la mancanza del sole; 

notte spirituale, a causa dei peccati degli uomini che dormono nella lontananza di Dio, 
o vegliano per il peccato. A Betlemme, attorno alla stalla e nella città, è buio; e gli 

uomini che non hanno trovato posto per l'ospite divino, riposano in una vile pace; ma 

non saranno risvegliati affatto dal concerto degli Angeli. 
Ed ecco che a mezzanotte, la Vergine ha sentito che è giunto il momento supremo.  

Il suo cuore materno è d'un tratto inondato da delizie mai fino allora conosciute; si 

fonde nell'estasi dell'amore. D'improvviso, varcando con la sua onnipotenza le barriere 

del seno materno, come penetrerà un giorno la pietra del sepolcro, il Figlio di Dio, 
Figlio di Maria, appare disteso sul suolo sotto gli occhi della madre, verso la quale 

tende le braccia. Il raggio del sole non traversa più velocemente il puro cristallo che 

non potrebbe fermarlo. La Vergine Madre adora il Figlio divino che le sorride, non osa 
stringerselo al cuore, lo avvolge nelle fasce che ha preparate, lo pone nella 

mangiatoia. Il fedele Giuseppe adora insieme con lei; i santi Angeli, secondo la 

profezie di Davide, rendono i loro profondi omaggi al Creatore, in quel momento del 
suo ingresso sulla terra. Il cielo è aperto sopra la stalla, e i primi voti del Dio neonato 

salgono verso il Padre dei secoli; le sue prime grida, i suoi dolci vagiti giungono 

all'orecchio di Dio offeso, e preparano già la salvezza del mondo. 

Nello stesso istante la bellezza del Sacrificio attira tutti gli sguardi dei fedeli verso 
l'altare. Il coro canta il cantico di entrata, l'Introito. È Dio stesso che parla; parla al 

suo Figliuolo che ha generato oggi. Invano le genti fremeranno nell'impazienza del suo 

giogo; questo bambino le domerà e regnerà perché è il Figlio di Dio. 
 

Il Signore m'ha detto : Tu sei il mio Figliuolo ; oggi ti ho generato. 

Il canto del Kyrie eleison fa da preludio all'Inno Angelico, che risuona presto con le 
sublimi parole: Gloria in excelsis Deo, et in terra pax hominibus bonae voluntatis! 

Uniamo le nostre voci e i nostri cuori all'ineffabile concerto della milizia celeste. Gloria 

a Dio, pace agli uomini! Gli Angeli, fratelli nostri, hanno intonato questo cantico; sono 

qui attorno all'altare, come attorno alla mangiatoia, e cantano la nostra felicità. 
Adorano la giustizia che non ha dato un redentore ai loro fratelli decaduti, e che ci 

manda per Liberatore il Figlio stesso di Dio. Glorificano l'abbassamento così pieno 

d'amore di colui che ha fatto l'Angelo e l'uomo, e che si china verso ciò che vi è di più 
debole. Ci prestano le loro voci per rendere grazie a Colui che, mediante un così dolce 

e così potente mistero, chiama noi, umili creature, a occupare un giorno nei cori 

angelici i posti lasciati vuoti dalla caduta degli spiriti ribelli. Angeli e mortali, Chiesa 

del cielo e Chiesa della terra, cantiamo la gloria di Dio, la pace data agli uomini; e più 
il Figlio dell'Eterno si umilia per recarci beni così celesti, più ardentemente dobbiamo 

cantare in una sola voce: Solus Sanctus, solus Dominus, solus Altissimus, Iesu 

Christe! - Solo Santo, solo Signore, solo Altissimo, Gesù Cristo! 
 

EPISTOLA (Tt 2,11-15). - Carissimi: Apparve la grazia di Dio nostro Salvatore a 

tutti gli uomini, e ci ha insegnato a rinunziare all'empietà ed ai mondani desideri, per 
vivere con temperanza e giustizia e pietà in questo mondo, attendendo la beata 

speranza, la manifestazione gloriosa del gran Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, il 

quale diede se stesso per noi, affine di riscattare da ogni iniquità e purificarsi un 

popolo tutto suo, zelatore di opere buone. Così parla ed esorta in Gesù Cristo Signor 
nostro. 

È dunque finalmente apparso, nella sua grazia e nella sua misericordia, il Dio 

Salvatore, il solo che potesse sottrarci alle opere della morte, e ridarci la vita. Egli si 
mostra a tutti gli uomini, in questo stesso istante, nell'angusto sito della mangiatoia, e 

sotto le fasce dell'infanzia. Eccola, la beatitudine che aspettavamo dalla visita di un 

Dio sulla terra. Purifichiamo i nostri cuori, rendiamoli accetti agli occhi suoi: perché se 
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è un bambino, l'Apostolo ci ha detto or ora che è anche il gran Dio, il Signore la cui 

nascita eterna è prima di ogni tempo. Cantiamo la sua gloria con i santi Angeli e con 

la santa Chiesa. 
 

VANGELO (Lc 2,1-14). - In quel tempo uscì un editto di Cesare Augusto, che 

ordinava il censimento di tutto l'impero. Questo primo censimento fu fatto mentre 
Cirino era preside della Siria. E andavano tutti a farsi scrivere, ciascuno alla sua città. 

Anche Giuseppe andò da Nazaret di Galilea alla città di David, chiamata Betlem, in 

Giudea, essendo della casa e della famiglia di David, a dare il nome con Maria sua 

sposa che era incinta. E avvenne che mentre quivi si trovavano, per lei si compì il 
tempo del parto; e partorì il Figlio suo primogenito, lo fasciò e lo pose in una 

mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. Or nelle vicinanze v'erano dei 

pastori che stavano desti a far la guardia notturna al loro gregge. Ed ecco presentarsi 
ad essi un Angelo del Signore, e la luce di Dio rifulse su di loro, e sbigottirono dal gran 

timore. Ma l'Angelo disse loro: Non temete, ecco vi reco l'annunzio di una grande 

allegrezza che sarà per tutto il popolo: Oggi, nella città di David, vi è nato il Salvatore, 
che è Cristo, il Signore. E lo riconoscerete da questo: troverete un bambino avvolto in 

fasce, a giacere in una mangiatoia. E subito si raccolse intorno all'Angelo una schiera 

della milizia celeste che lodava Dio, dicendo: Gloria a Dio nel più alto dei cieli, e 

pace in terra agli uomini di buona volontà. 
Anche noi, o divino Bambino, uniamo le nostre voci a quelle degli Angeli, e 

cantiamo: Gloria a Dio, pace agli uomini.  

L'ineffabile racconto della tua nascita ci intenerisce il cuore e ci strappa le lacrime. Ti 
abbiamo accompagnato nel viaggio da Nazareth a Betlemme, abbiamo seguito tutti i 

passi di Maria e Giuseppe, durante la strada che hanno percorsa; abbiamo vegliato in 

questa santa notte, aspettando l'istante beato che ti mostra ai nostri sguardi. Sii 
lodato, o Gesù, per tanta misericordia; sii amato, per tanto amore! I nostri occhi non 

possono distaccarsi dalla mangiatoia beata che racchiude la nostra salvezza. Ti ci 

abbiamo riconosciuto quale ti hanno descritto alle nostre speranze i santi Profeti, di 

cui la tua Chiesa ci ha posto nuovamente sotto gli occhi, questa notte stessa, i divini 
oracoli. Tu sei il gran Dio, il Re pacifico, lo Sposo celeste delle anime nostre; sei la 

nostra Pace, il nostro Salvatore, il nostro Pane di vita. Che cosa ti offriremo in 

quest'ora, se non quella buona volontà che ci raccomandano i tuoi santi Angeli? 
Formala dunque in noi; nutrila, affinché meritiamo di diventare tuoi fratelli per la 

grazia, come lo siamo ormai per la natura umana. Ma tu fai ancora di più in questo 

mistero, o Verbo incarnato! Ci rendi in esso - come dice il Tuo Apostolo - partecipi di 

quella natura divina che il tuo abbassamento non ti ha fatto perdere. Nell'ordine della 
creazione, ci hai posti al disotto degli Angeli; nella tua incarnazione, ci fai eredi di Dio, 

e coeredi tuoi. Che i nostri peccati e le nostre debolezze non ci facciano dunque 

scendere dalle altezze alle quali ci elevi oggi. 
 

Dopo il Vangelo, la Chiesa canta piena di esultanza il glorioso Simbolo della fede, nel 

quale sono narrati tutti i misteri dell'Uomo-Dio. Alle parole: Et incarnatus est de 
Spiritu Sancto ex Maria Virgine ET HOMO FACTUS EST, adorate profondamente il gran 

Dio che ha assunto la forma della sua creatura, e rendetegli con i vostri umili omaggi 

quella gloria di cui egli si è privato per voi. Nelle tre Messe di oggi, quando il coro è 

giunto a queste parole nel canto del Credo, il Sacerdote si alza dal seggio, e viene a 
render gloria, in ginocchio, ai piedi dell'altare. Unite in quell'istante le vostre 

adorazioni a quelle di tutta la Chiesa, rappresentata da colui che offre il Sacrificio. 
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PREGHIAMO 

(Messa prima a mezzanotte). O Dio, che hai rischiarato questa sacratissima notte con 

gli splendori di Colui che è la vera luce, concedici di godere pienamente in cielo la luce 
che ora è velata nell'umanità di Cristo. 

 

[1] Il Sacramentario gelasiano e quello gregoriano fanno menzione delle tre messe di 
Natale. Ma all'inizio del V secolo, non vi era che una sola messa, quella del giorno, che 

si celebrava a S. Pietro. L'istituzione della messa di mezzanotte data dalla fine del V 

secolo. 

 
MESSA DELL'AURORA 

 

Terminato l'Ufficio delle Laudi, i cantici di gioia con i quali la Chiesa ringrazia il Padre 
dei secoli per aver fatto spuntare il suo Sole di giustizia sono finiti: è tempo di offrire il 

secondo Sacrificio, il Sacrificio dell'aurora. La santa Chiesa ha glorificato, con la prima 

Messa, la nascita temporale del Verbo, secondo la carne; ora onorerà una seconda 
nascita dello stesso Figlio di Dio, nascita di grazia e di misericordia, quella che si 

compie nel cuore del cristiano fedele. 

Ecco che, in questo stesso istante, i pastori invitati dagli Angeli arrivano frettolosi a 

Betlemme; si stringono nella stalla troppo angusta per contenere la loro folla. Docili 
all'avvertimento del cielo, sono venuti a riconoscere il Salvatore la cui nascita fu loro 

annunziata.  

Trovano tutto come gli Angeli avevano annunciato. Chi potrebbe descrivere la gioia del 
loro cuore, la semplicità della loro fede? Non stupiscono di trovare, sotto le sembianze 

d'una povertà simile alla loro, Colui la cui nascita commuove gli Angeli stessi. I loro 

cuori hanno compreso tutto; adorano, amano quel bambino. Sono già cristiani: la 
Chiesa cristiana comincia in essi; il mistero d'un Dio che si è umiliato è ricevuto nei 

cuori umili. Erode cercherà di far morire il Bambino, la Sinagoga fremerà, i suoi dottori 

si leveranno contro Dio e contro il suo Cristo, manderanno a morte il liberatore 

d'Israele; ma la fede rimarrà ferma e incrollabile nell'anima dei pastori, nell'attesa che 
i sapienti e i potenti si prostrino a loro volta davanti al presepio e alla croce. 

Che cos'è dunque avvenuto nel cuore di quegli uomini semplici? Vi è nato il Cristo, e vi 

abita ormai con la fede e l'amore. Sono i nostri padri nella Chiesa; e tocca a noi 
imitarli. Chiamiamo dunque a nostra volta il divino Bambino nelle anime nostre; 

facciamogli posto, e nulla gli arresti più l'entrata nei nostri cuori. È anche per noi che 

parlano gli Angeli, è a noi che annunciano la lieta novella; il beneficio non deve 

fermarsi ai soli abitanti delle campagne di Betlemme. Ora, per onorare il mistero della 
silenziosa venuta del Salvatore nelle anime, il Sacerdote salirà nuovamente l'altare, e 

presenterà per la seconda volta l'Agnello senza macchia agli sguardi del Padre celeste 

che lo manda. 
Che i nostri occhi siano dunque fissi sull'altare, come quelli dei pastori sulla 

mangiatoia; cerchiamovi, come essi, il neonato Bambino, avvolto nelle fasce. 

Entrando nella stalla, essi ignoravano ancora Colui che avrebbero visto; ma i loro 
cuori erano preparati. D'un tratto lo vedono, e i loro occhi si arrestano su quel Sole 

divino. Gesù dalla mangiatoia, manda loro uno sguardo d'amore; essi sono illuminati, 

e la luce risplende nei loro cuori. Meritiamo che si compiano anche in noi le parole del 

principe degli Apostoli: "La luce risplende nel luogo oscuro, finché non brilli il giorno e 
la stella del mattino si levi nei vostri cuori" (2Pt 1,19). 

Siamo arrivati a questa aurora benedetta; è apparso il divino Oriente che 

aspettavamo, e non tramonterà più sulla nostra vita: d'ora in poi vogliamo temere 
soprattutto la notte del peccato da cui egli ci libera. Siamo figli della luce e i figli del 

giorno (1Ts 5,5), non conosceremo più il sonno della morte; ma veglieremo si 

ricordandoci che i pastori vegliavano quando l'Angelo parlò loro, e il cielo si aprì sul 
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loro capo. Tutti i canti della Messa dell'aurora ci narreranno ancora lo splendore del 

Sole di giustizia; gustiamoli come prigionieri per lungo tempo rinchiusi in un Carcere 

tenebroso ai cui occhi una dolce luce ridarà la vista. Il Dio della luce risplende dentro 
la mangiatoia; i suoi raggi divini abbelliscono ancora i dolci lineamenti della Vergine 

Madre che lo contempla con tanto amore; il volto venerabile di Giuseppe ne riceve un 

nuovo splendore. Ma sono raggi che non si fermano nello stretto recinto della grotta. 
Se lasciano nelle meritate tenebre l'ingrata Betlemme, si lanciano però attraverso il 

mondo intero, e accendono in milioni di cuori un amore ineffabile per quella Luce che 

viene dall'alto, che strappa l'uomo ai suoi errori e alle sue passioni e lo eleva verso il 

fine sublime per il quale è stato creato. 
Ora la santa Chiesa, in mezzo a tutti questi misteri del Dio incarnato, ci presenta, nel 

seno stesso dell'umanità, un altro oggetto d'ammirazione e di letizia. Al ricordo così 

caro e glorioso della nascita dell'Emmanuele essa unisce, in questo Sacrificio 
dell'Aurora, la memoria solenne d'una di quelle anime coraggiose che hanno saputo 

conservare la Luce di Cristo, a dispetto di tutti gli assalti delle tenebre. Essa onora, in 

questa stessa ora, sant'Anastasia che, nel giorno della nascita del Redentore, nacque 
alla vita celeste, mediante la croce e la sofferenza [1]. 

 

EPISTOLA (Tt 3,4-7). - Carissimo: apparve la benignità e l'amore per l'uomo del 

Salvatore Dio nostro ; non per le opere di giustizia fatte da noi, ma per la sua 
misericordia, ci ha salvati mediante il lavacro di rigenerazione e il rinnovamento dello 

Spirito Santo, che egli copiosamente ha effuso su noi per Gesù Cristo Salvatore 

nostro, affinché giustificati per la grazia di lui, diventassimo, in speranza, eredi della 
vita eterna: in Gesù Cristo Signor nostro. 

Il Sole che si è levato su di noi, è un Dio Salvatore, in tutta la sua misericordia. Noi 

eravamo lontani da Dio, nelle ombre della morte; è stato necessario che i raggi divini 
scendessero fino al fondo dell'abisso in cui il peccato ci aveva precipitati; ed ecco che 

ne usciamo rigenerati, giustificati, eredi della vita eterna. Chi ci separerà ora 

dall'amore di questo Bambino? Vorremmo forse rendere inutili le meraviglie d'un 

amore così generoso e ridiventare ancora gli schiavi delle tenebre della morte? 
Conserviamo piuttosto la speranza della vita eterna, alla quale questi alti misteri ci 

hanno iniziati. 

 
VANGELO (Lc 2,15-20). - In quel tempo: i pastori presero a dire tra loro: Andiamo 

fino a Betlem a vedere quanto è accaduto riguardo a quello che il Signore ci ha 

manifestato. E in fretta andarono, e trovarono Maria, Giuseppe e il bambino giacente 

nella mangiatoia. E, vedendolo, si persuasero di quanto loro era stato detto di quel 
bambino. Quanti ne sentirono parlare si maravigliarono delle cose loro dette dai 

pastori. Maria poi conservava nella mente tutte queste cose, e le meditava nel suo 

cuore. E i pastori se ne ritornarono glorificando e lodando Dio per tutto quello che 
avevano udito e visto, Secondo quello che era stato loro detto. 

Imitiamo la sollecitudine dei pastori nel visitare il Neonato. Hanno appena sentito le 

parole dell'Angelo che partono senza frapporre indugi, e si recano alla stalla. Giunti 
davanti al Bambino, i loro cuori già preparati lo riconoscono; e Gesù, con la sua 

grazia, nasce in essi. Gioiscono di essere piccoli e poveri come lui, sentono che ormai 

sono uniti a lui, e tutta la loro condotta renderà testimonianza del cambiamento che si 

è operato nella loro vita. Infatti, essi non tacciono, parlano del Bambino, se ne fanno 
gli apostoli; e la loro parola rapisce d'ammirazione quelli che li sentono. Glorifichiamo 

con essi il gran Dio che, non contento di chiamarci alla sua mirabile luce, ne ha posto 

il focolaio nel nostro cuore, unendosi ad esso. Conserviamo caramente in noi il ricordo 
dei misteri di questa grande notte, dietro l'esempio di Maria, che medita senza posa 

nel suo Cuore santissimo i semplici e sublimi eventi che si compiono per essa e in 

essa. 
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Terminato il secondo Sacrificio, e celebrata la Nascita di grazia con questa nuova 

offerta della vittima immortale, i fedeli escono dalla chiesa, e vanno a ristorare le 

proprie forze con il sonno, aspettando la celebrazione del terzo Sacrificio. 
 

La Vergine Maria. 

Nella stalla di Betlemme, Maria e Giuseppe vegliano presso la mangiatoia. La Vergine 
Madre prende rispettosamente fra le braccia il neonato e gli offre il seno. Il Figlio 

dell'Eterno, come un semplice mortale, si abbevera a quella sorgete della vita. 

Sant'Efrem cerca di iniziarci ai sentimenti che si agitano allora nell'anima di Maria, e ci 

traduce così il suo linguaggio: "Per quale favore ho io partorito Colui che essendo 
semplice si moltiplica dappertutto, Colui che stringo piccino fra le braccia e che è così 

grande, Colui che è tutto mio e che è pure tutto in ogni luogo? Il giorno in cui Gabriele 

scese verso la mia debolezza, da serva che ero divenni principessa.  
Tu Figlio del Re, facesti d'un tratto di me la figlia del Re eterno.  

Umile schiava della tua dignità, divenni la madre della tua umanità, o mio Signore e 

mio figlio! Di tutta la discendenza di David, sei venuto a scegliere questa povera 
giovanetta, l'hai portata alle altezze del cielo dove tu regni. Oh, quale visione!  

Un bambino più antico del mondo! Il suo sguardo cerca il cielo; le sue labbra non si 

aprono ma in quel silenzio egli conversa con Dio.  

Quell'occhio socchiuso non indica forse Colui la cui Provvidenza governa il mondo?  
E come oso dare il mio latte, a lui che è la sorgente di tutti gli esseri? Come offrirò il 

cibo, a lui che alimenta il mondo intero? Come potrò toccare quelle fasce che 

avvolgono Colui che è rivestito di luce?" (In Natale Domini, v, § 4). 
 

San Giuseppe. 

Lo stesso santo Dottore del IV secolo ci mostra san Giuseppe che compie presso il 
divino Bambino i commoventi doveri del padre. Egli abbraccia - dice - il Neonato, gli 

prodiga le sue carezze, e sa che quel bambino è un Dio. Fuori di sé, esclama: "Donde 

mi viene tanto onore, che mi sia dato per figlio il Figlio stesso dell'Altissimo? O Piccino, 

io fui allarmato, lo confesso, nei riguardi di tua Madre: pensavo perfino ad 
allontanarmi da lei. L'ignoranza in cui mi trovavo circa il mistero era stata per me 

un'insidia. Nella tua Madre tuttavia abitava il tesoro nascosto che doveva fare di me il 

più ricco degli uomini. David, mio antenato, cinse il diadema regale, e io ero sceso fino 
al mestiere dell'artigiano; ma la corona che avevo perduta è ritornata a me, allorché, 

o Signore dei re, ti degni di riposare sul mio petto" (ivi, § 3). 

In mezzo a questi sublimi colloqui, la luce del Neonato continua a riempire la grotta e 

ciò che la circonda; ma, partiti i pastori, sospesi i canti degli Angeli, è sceso il silenzio 
nel misterioso rifugio. Mentre riposiamo nel nostro letto, pensiamo al divino Bambino, 

e a questa prima notte che egli passa nella sua umile culla.  

Per conformarsi alle necessità della nostra natura, che ha adottata, egli chiude le 
tenere palpebre, e un sonno volontario viene ad assopire i suoi sensi; ma, durante 

quel sonno, il suo cuore veglia e si offre continuamente per noi. Talvolta sorride pure 

a Maria che tiene gli occhi fissi su di lui con un ineffabile amore; prega il Padre suo, e 
implora il perdono per gli uomini; e spia il loro orgoglio con la sua umiliazione; si 

mostra a noi come un modello dell'infanzia che dobbiamo imitare. Preghiamolo di farci 

partecipi delle grazie del suo sonno divino, affinché, dopo aver dormito nella pace, 

possiamo ridestarci nella sua grazia, e continuare con fermezza il nostro cammino 
nella via che ci resta da percorrere. 

 

PREGHIAMO 
(Seconda Messa all'aurora). Concedici, Dio onnipotente, che, come siamo inondati 

dalla nuova luce del tuo Verbo incarnato, così facciamo risplendere nelle nostre opere 

la luce della fede che ci brilla nell'anima. 



23 
 

[1] È nel V secolo che si introdusse una messa che aveva per oggetto di celebrare il 

Natale di sant'Anastasia, vergine e martire di Sirmio, il cui corpo era stato trasportato 

a Costantinopoli sotto il patriarca Gennadio (458-471) e deposto nella chiesa chiamata 
l'Anastasi. La somiglianza del nome fece scegliere a Roma, per la celebrazione di 

questa messa, il titulus Anastasiae, così chiamato dal nome della fondatrice della 

chiesa che era la chiesa parrocchiale della Corte. Sant'Anastasia fu inserita, alla fine 
del V secolo o all'inizio del VI, nel Canone della Messa. Contemporaneamente si formò 

la leggenda d'una sant'Anastasia romana, ma che aveva subito il martirio a Sirmio. 

Quando la festa di Natale acquistò maggiore solennità, la devozione alla Santa 

diminuì: al posto della messa in suo onore non si ebbe più che una memoria della 
martire, e la messa fu consacrata a onorare la nascita spirituale del Salvatore nelle 

anime. 

 
 

MESSA DEL GIORNO [1] 

 
Il mistero che la Chiesa onora in questa terza Messa è la nascita eterna del Figlio di 

Dio nel seno del Padre suo. Essa ha celebrato, a mezzanotte, il Dio-Uomo che nasceva 

dal seno della Vergine in una stalla; all'aurora, il divino Bambino che nasceva nel 

cuore dei pastori; le rimane da contemplare ora una nascita molto più meravigliosa 
delle altre due, una nascita la cui luce abbaglia gli sguardi degli Angeli, e che è essa 

stessa la testimonianza eterna della sublime fecondità del nostro Dio. Il Figlio di Maria 

è anche il Figlio di Dio; il nostro dovere è proclamare oggi la gloria di questa ineffabile 
generazione che lo produce consustanziale al Padre, Dio da Dio, Luce da Luce. 

Eleviamo dunque i nostri sguardi fino al Verbo eterno che era al principio con Dio, e 

senza il quale Dio non è mai stato; perché egli è la forma della sua sostanza e lo 
splendore della sua eterna verità. 

La santa Chiesa apre i canti del terzo Sacrificio con l'acclamazione al neonato Re, ne 

celebra il potente principato che egli detiene, in quanto Dio, prima di ogni tempo, e 

che riceverà, come uomo, per mezzo della Croce che un giorno deve gravare sulle sue 
spalle. Egli è l'Angelo del gran Consiglio, cioè l'inviato dal ciclo, per compiere il 

sublime disegno concepito dalla gloriosa Trinità, di salvare l'uomo mediante 

l'Incarnazione e la Redenzione. In questo augusto consiglio il Verbo ha avuto la sua 
divina parte; e la sua dedizione alla gloria del Padre, unita all'amore per gli uomini, 

gliene ha fatto assumere l'incarico. 

Un bambino ci è nato, un Figlio ci è stato dato; egli porta sulle sue spalle il segno del 

suo principato, e sarà chiamato l'Angelo del gran Consiglio. 
 

EPISTOLA (Ebr 1,1-12). - Dopo aver molte volte e in molte guise, anticamente, 

parlato ai padri per i profeti, in questi ultimi tempi Dio ci ha parlato per il Figliolo che 
Egli ha costituito erede di tutte quante le cose, per mezzo del quale fece anche i 

secoli. Il Figlio, essendo lo splendore della gloria, l'immagine della sostanza di Dio e 

tutto sostenendo con la parola sua potente, dopo averci purificati dai peccati, siede 
alla destra della Maestà divina nel più alto dei cieli, tanto più sublime degli Angeli, 

quanto è più eccellente del loro il nome che egli ebbe in retaggio. Infatti a quale degli 

Angeli disse mai Dio: Tu sei il mio Figliolo: oggi io ti ho generato? E di nuovo: Io gli 

sarò Padre, ed egli mi sarà Figlio? E ancora, quando introduce il Primogenito nel 
mondo, dice: E lo adorino tutti gli Angeli di Dio. Mentre invece parlando degli Angeli, 

dice: Egli fa suoi Angeli gli spiriti e suoi ministri i fuochi fiammanti. Ma il Figlio dice: Il 

tuo trono o Dio, è nei secoli dei secoli; scettro d'equità è lo scettro del tuo regno; tu 
hai amato la giustizia ed hai odiato l'iniquità: per questo, o Dio, il tuo Dio ti ha unto 

con olio di esultazione al di sopra dei tuoi consorti. E tu in principio, o Signore, 

fondasti la terra, e opera delle tue mani sono i cieli. Essi periranno, ma tu durerai e 
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tutti invecchieranno come un vestito; li cambierai come un mantello e saranno mutati; 

ma tu rimani sempre lo stesso e gli anni tuoi non verranno meno. 

Il grande Apostolo, in questo magnifico inizio della sua Epistola agli antichi fratelli 
della Sinagoga, mette in risalto la nascita eterna dell'Emmanuele. Mentre i nostri occhi 

sono teneramente fissi sul dolce Bambino del Presepio, egli ci invita ad alzarli fino alla 

Luce suprema, nel cui seno lo stesso Verbo che si degna di abitare la stalla di 
Betlemme sente l'eterno Padre che gli dice: Tu sei il mio Figliuolo, oggi ti ho generato; 

e questo oggi è il giorno della eternità, giorno senza sera né mattino, senza alba e 

senza tramonto. Se la natura umana che egli si degna di assumere nel tempo lo pone 

al disotto degli Angeli, la sua elevazione al disopra di essi è infinita per il titolo e la 
qualità di Figlio di Dio che gli appartengono per essenza. Egli è Dio, è il Signore, e 

nessun mutamento lo può toccare. Avvolto in fasce, appeso alla croce, morente nelle 

ambasce, secondo l'umanità, rimane impassibile e immortale nella sua divinità; 
perché ha una nascita eterna. 

 

VANGELO (Gv 1,1-14). - In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio, e il 
Verbo era Dio. Questo era in principio presso Dio. Tutte le cose sono state fatte per 

mezzo di lui, e senza di lui nessuna delle cose create è stata fatta. In lui era la vita, e 

la vita era la luce degli uomini. E la luce splende fra le tenebre ma le tenebre non la 

compresero. Ci fu un uomo mandato da Dio, il suo nome era Giovanni. Egli venne 
come testimone, per attestare della luce, affinché tutti credessero per mezzo di lui. 

Non era lui la luce, ma venne per rendere testimonianza alla luce. Era la vera luce che 

illumina ogni uomo che viene in questo mondo. Era nel mondo e il mondo fu creato 
per mezzo di lui, ma il mondo non lo conobbe. Venne in casa sua ed i suoi non lo 

ricevettero. Ma a quanti lo accolsero, ai credenti nel suo nome, diede il diritto di 

diventare figli di Dio; i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di 
uomini ma da Dio sono nati. (Qui si genuflette) E IL VERBO SI È FATTO CARNE ED 

ABITÒ FRA NOI e noi abbiamo contemplata la sua gloria: gloria come d'Unigenito del 

Padre, pieno di grazia e di verità. 

Figlio eterno di Dio, davanti alla mangiatoia in cui ti degni di manifestarti oggi per 
amore nostro, noi confessiamo, nella più umile adorazione, la tua eternità, la tua 

onnipotenza, la tua divinità. Tu eri al principio, eri in Dio, ed eri tu stesso Dio. Tutto è 

stato fatto per mezzo tuo, e noi siamo l'opera delle tue mani. O Luce infinita, o Sole di 
giustizia, noi non siamo che tenebre: illuminaci! Troppo a lungo abbiamo amato le 

tenebre, e non ti abbiamo compreso; perdonaci il nostro errore. Troppo a lungo hai 

bussato alla porta del nostro cuore, e non ti abbiamo aperto. Oggi almeno, grazie ai 

meravigliosi accorgimenti del tuo amore, ti abbiamo ricevuto; chi potrebbe infatti non 
riceverti, o divino Bambino, così dolce e cosi pieno di tenerezza? Ma rimani in noi; 

porta a compimento quella nuova nascita che hai preso in noi. Non vogliamo più 

essere né dal sangue, né dalla volontà della carne, né dalla volontà dell'uomo, ma da 
Dio, con te e in te. Tu ti sei fatto carne, o Verbo eterno, affinché fossimo noi stessi 

divinizzati. Sostieni la nostra debole natura che si sente venire meno davanti a così 

alto destino. Tu nasci dal Padre, nasci da Maria, e nasci nei nostri cuori; tre volte 
gloria a te per questa triplice nascita, o Figlio di Dio così misericordioso nella tua 

divinità, così divino nel tuo abbassamento! 

 

* * * 
 

Il grande giorno ha terminato il suo corso, e si avvicina la notte durante la quale il 

sonno verrà a ristorare le sante fatiche che ci hanno causato le veglie della gloriosa 
Natività. Prima di andare a riposare, mandiamo un pio e religioso ricordo ai santi 

Martiri di cui la Chiesa ha rinnovato la memoria in questo giorno nel Martirologio. 

Diocleziano e i suoi colleghi nell'impero avevano appena pubblicato il famoso editto di 
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persecuzione che dichiarava alla Chiesa la più sanguinosa guerra che essa abbia mai 

subita. L'editto affisso a Nicomedia, residenza dell'imperatore, era stato strappato da 

un cristiano che pagò tale atto di santa audacia con un glorioso martirio. I fedeli pronti 
alla lotta osarono sfidare la potenza imperiale, continuando a frequentare la loro 

chiesa condannata alla demolizione. Si era giunti al giorno di Natale. Essi si raccolsero 

in numero di parecchie migliaia nel sacro tempio per celebrarvi un'ultima volta la 
Nascita del Redentore.  

A quella notizia, Diocleziano inviò uno dei suoi ufficiali con l'ordine di chiudere le porte 

della chiesa, e di appiccare ai quattro angoli dell'edificio il fuoco che doveva 

distruggerla. Quando tutto fu disposto, squilli di tromba si udirono sotto le finestre 
della basilica, e i fedeli intesero la voce del banditore che annunciava, da parte 

dell'imperatore che quelli i quali volevano aver salva la vita potevano uscire, 

condizione di offrire l'incenso sull'altare di Giove eretto davanti alla porta della chiesa; 
diversamente, sarebbero stati tutti preda delle fiamme. Un cristiano rispose a nome 

della pia assemblea: "Siamo tutti cristiani; onoriamo Cristo come unico Dio e unico 

Re, e siamo pronti a sacrificargli la nostra vita in questo giorno".  
A tale risposta i soldati ricevettero l'ordine di appiccare il fuoco. In pochi istanti la 

chiesa fu un immenso rogo, le cui fiamme salivano verso il cielo, inviando in olocausto 

al Figlio di Dio, che si era degnato in quel giorno di iniziare una vita umana, l'offerta 

generosa di quelle migliaia di vite che rendevano testimonianza alla sua venuta in 
questo mondo. Così fu glorificato, nell'anno 303, a Nicomedia, l'Emmanuele disceso 

dal cielo per abitare fra gli uomini. Uniamo, con la santa Chiesa l'omaggio dei nostri 

voti a quello di questi coraggiosi cristiani la cui memoria si conserverà, attraverso la 
sacra Liturgia, sino alla fine dei secoli. 

Rivolgiamo ancora una volta i nostri pensieri e i nostri cuori alla fortunata stalla dove 

Maria e Giuseppe formarono l'augusta compagnia del divino Bambino.  
Adoriamo ancora il Neonato e chiediamogli la sua benedizione. San Bonaventura 

esprime, con una tenerezza degna della sua anima serafica, nelle sue Meditazioni sulla 

vita di Gesù Cristo, i sentimenti del cristiano chiamato presso la culla di Gesù che 

nasce: "E anche tu - egli dice - che hai tanto indugiato, piega il ginocchio, adora il 
Signore Dio tuo, venera la Madre sua e saluta con riverenza il santo vegliardo 

Giuseppe; quindi, bacia i piedi del Bambino Gesù, che giace nella mangiatoia, e prega 

la santa Vergine di dartelo o di permettere che tu lo prenda. Prendilo fra le braccia, 
stringilo e considera bene il suo amabile volto; bacialo con riverenza, e gioisci con lui. 

Questo puoi farlo, perché è verso i peccatori che egli è venuto, per recare la salvezza; 

e ha umilmente conversato con essi e infine si è dato in cibo. La sua benignità si 

lascerà pazientemente toccare, come tu vuoi, e non attribuirà ciò alla presunzione, ma 
all'amore". 

 

PREGHIAMO 
(Terza Messa durante il giorno). Concedici, Dio onnipotente, che la nuova Nascita del 

tuo Unigenito nel mondo ci liberi dall'antica schiavitù che ci tiene sotto il giogo del 

peccato. 
 

[1] Gli antichi documenti indicano la basilica di S. Pietro come luogo della Stazione. 

ma, a partire dal XII secolo si scelse S. Maria Maggiore "a motivo della brevità del 

giorno e della difficoltà del cammino", dice l'Ordo Romanus. 
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DOMENICA NELL'OTTAVA DI NATALE 

(Se ne celebra l'Ufficio solo se cade il 29, 30 o il 31 dicembre) 

 
Di tutti i giorni dell'Ottava di Natale, questo è il solo che non sia regolarmente 

occupato da una festa. Nelle Ottave dell'Epifania, di Pasqua e della Pentecoste, la 

Chiesa è talmente assorta nella grandezza del mistero, che evita tutti i ricordi che 
potrebbero distrarla da esso; in quella di Natale al contrario, le feste abbondano, e 

l'Emmanuele ci è mostrato circondato dal corteo dei suoi servi. Così la Chiesa, o 

piuttosto Dio stesso, il primo autore del Ciclo, ci ha voluto far vedere come, nella 

Nascita, il divino Bambino, Verbo incarnato, si mostra accessibile all'umanità che viene 
a salvare. 

 

MESSA 
Fu nel cuore della notte che il Signore liberò il suo popolo dalla cattività, con il 

Passaggio del suo Angelo, armato di spada, sulla terra degli Egiziani; così pure nel 

profondo silenzio notturno l'Angelo del gran Consiglio è disceso dal suo trono regale, 
per recare la misericordia sulla terra. È giusto che la Chiesa, celebrando quest'ultimo 

Passaggio, canti l'Emmanuele, rivestito di forza e di bellezza, che viene a prendere 

possesso del suo Impero. 

"Mentre il mondo intero era immerso nel silenzio, e la notte era a metà del suo corso, 
il tuo Verbo onnipotente, o Signore, è disceso dal suo trono regale del cielo". 

 

EPISTOLA (Gal 4,1-7). - Fratelli: Fino a tanto che l'erede è fanciullo in nulla 
differisce dal servo, sebbene sia padrone di tutto, ma rimane sotto i tutori e i 

procuratori fino al tempo prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo 

fanciulli, eravamo tutti in schiavitù sotto gli elementi del mondo; ma giunta la 
pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figliolo, fatto di Donna, sottomesso alla legge, 

per redimere quelli che eran sotto la legge per farci ricevere l'adozione di figlioli. E 

siccome siete figlioli, Dio ha infuso lo Spirito del Suo Figliolo nei vostri cuori che grida: 

Abba, Padre. Dunque non sei più servo ma figlio; e se figlio anche erede, per grazia di 
Dio. 

Il Bambino, nato da Maria, posto nella mangiatoia di Betlemme, eleva la sua debole 

voce verso il Padre dei secoli, e lo chiama Padre mio! Si volge verso di noi, e ci chiama 
Fratelli miei! Anche noi dunque possiamo, rivolgendoci al suo eterno Padre, chiamarlo 

Padre nostro.  

Questo è il mistero dell'adozione divina affermata in questi giorni. Tutte le cose sono 

cambiate in cielo e in terra: Dio non ha più soltanto un Figlio, ma parecchi figli; noi 
non siamo più ormai, al suo cospetto, creature ch'egli ha tratte dal nulla, ma figli della 

sua tenerezza. Il cielo non è più soltanto il trono della sua gloria; è diventato la nostra 

eredità: e vi è assicurata una parte per noi accanto a quella del nostro fratello Gesù, 
figlio di Maria, figlio di Eva, figlio di Adamo secondo l'umanità, come è, nell'unità di 

persona, Figlio di Dio secondo la divinità. Consideriamo insieme il Santo Bambino che 

ci è valso tali beni, e l'eredità alla quale abbiamo diritto per lui. Che la nostra mente 
resti attonita davanti a così alto destino riservato alle creature; e il nostro cuore renda 

grazie per un beneficio così incomprensibile. 

 

VANGELO (Lc 2,33-40). - In quel tempo: Giuseppe e Maria, madre di Gesù, 
restavano meravigliati di quanto si diceva di lui. Simeone li benedisse dicendo però a 

Maria sua madre: Ecco, egli è posto a rovina e a risurrezione di molti in Israele e 

come segno di contraddizione; anche a te una spada trapasserà l'anima, affinché 
restino svelati i pensieri di molti cuori. Vi era una profetessa, Anna, figlia di Fanuel, 

della tribù di Aser: questa era molto avanzata in età, e vissuta col marito sette anni 

dalla sua verginità, e rimasta vedova fino agli ottantaquattro anni, non usciva mai dal 
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tempio; ma serviva a Dio notte e giorno in digiuni e preghiere. E anche lei, capitata 

proprio in quella medesima ora, dava gloria al Signore, parlando del bambino a quanti 

aspettavano la redenzione d'Israele. E come ebbero adempito ogni cosa prescritta 
dalla legge del Signore, tornarono in Galilea, alla loro città di Nazaret. E il fanciullo 

cresceva e s'irrobustiva, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era in lui. 

Il progredire dei racconti del santo Vangelo costringe la Chiesa a presentarci già il 
divino Bambino fra le braccia di Simeone, che profetizza a Maria il destino dell'uomo 

che ha dato alla luce. Quel cuore di madre, tutto inondato dal gaudio di un parto così 

meraviglioso, sente già la spada annunciata dal vegliardo del tempio. Il figlio del suo 

seno non sarà dunque sulla terra che un segno di contraddizione; e il mistero 
dell'adozione del genere umano sarà compiuto solo coll'immolazione di questo 

Bambino divenuto uomo. Da parte nostra, riscattati da quel sangue, non facciamo 

troppe anticipazioni sul futuro. Avremo il tempo di considerarlo, questo Emmanuele, 
nei suoi travagli e nelle sue sofferenze; oggi, ci è consentito di vedere ancora solo il 

Bambino che ci è nato, e godere della sua venuta. Ascoltiamo Anna, che ci parlerà 

della redenzione d'Israele. Osserviamo la terra rigenerata dall'apparizione del suo 
Salvatore; ammiriamo e studiamo, in un amore semplice e umile, quel Gesù pieno di 

sapienza e di grazia che è nato sotto i nostri occhi. 

 

* * * 
 

Consideriamo in questo sesto giorno dalla Nascita del nostro Emmanuele, il divino 

Bambino posto nella mangiatoia d'una stalla, e riscaldato dal fiato di due animali. Isaia 
l'aveva annunciato: Il bue - disse - conoscerà il suo padrone e l'asino, la mangiatoia 

del suo signore; ma Israele non mi conoscerà (Is 1,3). Ecco l'ingresso in questo 

mondo del grande Dio che l'ha creato. L'abitazione degli uomini gli è chiusa dalla 
durezza e dal disprezzo: solo una stalla gli offre un ospitale rifugio, e viene alla luce in 

compagnia degli esseri sprovvisti di ragione. 

Ma quegli animali sono opera sua. Egli li aveva assoggettati all'uomo innocente. La 

creazione inferiore doveva essere vivificata e nobilitata dall'uomo; e il peccato è 
venuto a spezzare tale armonia. Tuttavia - come ci insegna l'Apostolo - essa non è 

rimasta insensibile alla forzata degradazione che il peccato le fa subire. Vi si 

sottomette solo recalcitrando (Rm 8,20); lo castiga spesso con giustizia; e nel giorno 
del giudizio, si unirà a Dio per far vendetta della iniquità alla quale troppo a lungo è 

rimasta asservita (Sap 5,21). 

Oggi, il Figlio di Dio visita quella parte dell'opera sua; non avendolo ricevuto gli 

uomini, si affida agli esseri senza ragione; dalla loro dimora partirà per iniziare la sua 
carriera; e i primi uomini che chiama a riconoscerlo e ad adorarlo, sono i pastori di 

greggi, cuori semplici che non si sono contaminati respirando l'aria delle città. 

Il bue, simbolo profetico che figura presso il trono di Dio in cielo, come ci dicono 
insieme Ezechiele e san Giovanni, è qui l'emblema dei sacrifici della Legge. Sull'altare 

del Tempio, è scorso a torrenti il sangue dei tori: ostia incompleta e vile, che il mondo 

offriva nell'attesa della vera vittima. Nella mangiatoia, Gesù si rivolge al Padre e dice: 
Gli olocausti dei tori e degli agnelli non ti hanno appagato; eccomi (Ebr 10,6). 

Un altro profeta, annunciando il pacifico trionfo del Re pieno di dolcezza, lo mostrava 

mentre entrava in Sion sull'asina e il figlio dell'asma (Zc 9,9). Un giorno questo 

oracolo si compirà come gli altri; nell'attesa, il Padre celeste pone il suo Figliuolo fra lo 
strumento del suo pacifico trionfo e il simbolo del suo cruento sacrificio. 

 

Questo è dunque, o Gesù, Creatore del cielo e della terra, il tuo ingresso in quel 
mondo che tu stesso hai formato. L'intera creazione, che avrebbe dovuto venirti 

incontro, non si è neppure mossa; nessuna porta ti è stata aperta; gli uomini sono 

andati a dormire indifferenti, e quando Maria ti ebbe deposto in una mangiatoia, i tuoi 
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primi sguardi vi incontrarono gli animali, schiavi dell'uomo. Tuttavia, quella vista non 

ferì affatto il tuo cuore; ma ciò che lo affligge è la presenza del peccato nelle anime 

nostre, è la vista del tuo nemico che tante volte è venuto a turbare il tuo riposo. Noi 
saremo fedeli, o Emmanuele, nel seguire l'esempio di quegli esseri irragionevoli che ci 

ha presentati il tuo Profeta: vogliamo riconoscerti sempre come il nostro Padrone e il 

nostro Signore. Spetta a noi dare una voce a tutta la natura, animarla, santificarla, 
dirigerla verso di te: non lasceremo più il concerto delle tue creature salire verso di te, 

senza unirvi d'ora in poi l'omaggio della nostra adorazione e del nostro 

ringraziamento. 

 
PREGHIAMO 

O Dio onnipotente ed eterno, dirigi le nostre azioni secondo il tuo volere affinché nel 

nome del tuo diletto Figlio meritiamo di abbondare in opere buone. 
 

 

1° GENNAIO 
CIRCONCISIONE DI NOSTRO SIGNORE 

E OTTAVA DI NATALE 

 

Il mistero di questo giorno. 
L'ottavo giorno dalla Nascita del Salvatore è giunto; i Magi si avvicinano a Betlemme; 

ancora cinque giorni, e la stella si fermerà sul luogo dove riposa il Bambino divino. 

Oggi, il Figlio dell'Uomo deve essere circonciso, e segnare, con questo primo sacrificio 
della sua carne innocente, l'ottavo giorno della sua vita mortale. Oggi, gli sarà 

imposto un nome; e questo nome sarà quello di Gesù che vuoi dire Salvatore. I 

misteri riempiono questo grande giorno; accogliamoli, e onoriamoli con tutta la 
religione e con tutta la tenerezza dei nostri cuori. 

Ma questo giorno non è soltanto consacrato a onorare, la Circoncisione di Gesù; il 

mistero della Circoncisione fa parte di un altro ancora maggiore, quello 

dell'Incarnazione e dell'Infanzia del Salvatore; mistero che non cessa di occupare la 
Chiesa non solo durante questa Ottava, ma anche nei quaranta giorni del Tempo di 

Natale. D'altra parte, l'imposizione del nome di Gesù deve essere glorificata con una 

solennità speciale, che presto celebreremo. Questo grande giorno fa posto ancora a un 
altro oggetto degno di commuovere la pietà dei fedeli. Tale oggetto è Maria, Madre di 

Dio. Oggi, la Chiesa celebra in modo speciale l'augusta prerogativa della divina 

Maternità, e conferita a una semplice creatura, cooperatrice della grande opera della 

salvezza degli uomini. 
Un tempo la santa Romana Chiesa celebrava due messe il primo gennaio: una per 

l'Ottava di Natale, l'altra in onore di Maria. In seguito, le ha riunite in una sola, come 

pure ha unito nel resto dell'Ufficio di questo giorno le testimonianze dell'ammirazione 
per il Figlio alle espressioni dell'ammirazione e della sua tenera fiducia per la Madre. 

Per pagare il tributo di omaggi a colei che ci ha dato l'Emmanuele, la Chiesa Greca 

non aspetta l'ottavo giorno dalla Nascita del Verbo fatto carne. Nella sua impazienza, 
consacra a Maria il giorno stesso che segue al Natale, il 26 dicembre, sotto il titolo di 

Sinassi della Madre di Dio, riunendo queste due solennità in una sola, di modo che 

onora santo Stefano solo il 27 dicembre. 

 
La Maternità divina. 

Noi figli maggiori della santa Romana Chiesa, effondiamo oggi tutto l'amore 

dei nostri cuori verso la Vergine Madre, e uniamoci alla felicità che essa 
prova per aver dato alla luce il Signore suo e nostro. Durante il sacro Tempo 

dell'Avvento, l'abbiamo considerata incinta della salvezza del mondo; abbiamo 

proclamato la suprema dignità del suo casto seno come un altro cielo offerto alla 
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Maestà del Re dei secoli. Ora essa ha dato alla luce il Dio bambino; lo adora, ma è la 

Madre sua. Ha il diritto di chiamarlo suo Figlio; e lui, per quanto Dio, la chiamerà con 

tutta verità sua Madre. 
Non stupiamo dunque che la Chiesa esalti con tanto entusiasmo Maria e le sue 

grandezze. Comprendiamo al contrario che tutti gli elogi che essa può farle, tutti gli 

omaggi che può tributarle nel suo culto, rimangono sempre molto al di sotto di ciò che 
è dovuto alla Madre del Dio incarnato.  

Nessuno sulla terra arriverà mai a descrivere e nemmeno a comprendere quanta 

gloria racchiuda tale sublime prerogativa. Infatti, derivando la dignità di Maria dal 

fatto che è Madre di Dio, sarebbe necessario, per misurarla in tutta la sua estensione, 
comprendere prima la Divinità stessa. È a un Dio che Maria ha dato la natura umana; 

è un Dio che essa ha per Figlio; è un Dio che si è onorato, di esserle sottomesso, 

secondo l'umanità. Il valore di così alta dignità in una semplice creatura non può 
dunque essere stimato se non riavvicinandolo alla suprema perfezione del grande Dio 

che si degna così di mettersi sotto la sua dipendenza. Prostriamoci dunque davanti 

alla Maestà del Signore; e umiliamoci davanti alla suprema dignità di colei che Egli si è 
scelta per Madre. 

Se consideriamo ora i sentimenti che tale situazione ispirava a Maria riguardo al suo 

divin Figlio, rimarremo ancora confusi dalla sublimità del mistero.  

Quel Figlio che essa allatta, che tiene fra le braccia, che stringe al cuore, lo ama 
perché è il frutto del suo seno; lo ama, perché è madre, e la madre ama il figlio come 

se stessa e più di se stessa; ma se passa a considerare la maestà infinita di Colui che 

si affida così al suo amore e alle sue carezze, trema e si sente quasi venir meno, fino 
a che il suo cuore di Madre la rassicura, al ricordo dei nove mesi che quel Bambino ha 

passato nel suo seno, e del sorriso filiale con il quale le sorrise nel momento in cui lo 

diede alla luce.  
Questi due grandi sentimenti, della religione e della maternità, si confondono in quel 

cuore su quell'unico e divino oggetto. Si può immaginare qualcosa di più sublime di 

questo stato di Maria Madre di Dio? e non avevamo ragione di dire che, per 

comprenderlo in tutta la sua realtà, bisognerebbe comprendere Dio stesso, il solo che 
poteva concepirlo nella sua infinita sapienza, e realizzarlo nella sua infinita potenza? 

Madre di Dio! Ecco il mistero per la cui realizzazione il mondo era nell'attesa da tanti 

secoli; l'opera che, agli occhi di Dio, sorpassava infinitamente, come importanza, la 
creazione di un milione di mondi.  

Una creazione non è nulla per la sua potenza; egli dice, e tutte le cose sono fatte. Al 

contrario, perché una creatura diventasse Madre di Dio, egli ha dovuto non soltanto 

invertire tutte le leggi della natura col rendere feconda la verginità, ma porsi 
divinamente egli stesso in apporti di dipendenza, in rapporti di figliolanza riguardo alla 

fortunata creatura che ha scelta. Ha dovuto conferirle diritti su se stesso, accettare 

doveri verso di lei; in una parola, farne la Madre sua ed essere suo Figlio. 
Da ciò deriva che i benefici di quella Incarnazione che dobbiamo all'amore del Verbo 

divino, potremo e dovremo, con giustizia, riferirli nel loro significato vero, benché 

inferiore, a Maria stessa.  
Se essa è Madre di Dio, è perché ha consentito ad esserlo. Dio si è degnato non solo 

di aspettare quel consenso, ma di farne dipendere la venuta del suo figlio nella carne. 

Come il Verbo eterno pronunciò il FIAT sul caos, e la creazione usci dal nulla per 

rispondergli; cosi, mettendosi Dio in ascolto, Maria pronunciò anch'essa il suo FIAT:  
sia fatto di me secondo la tua parola; e lo stesso Figlio di Dio ascese nel suo casto 

seno. Dobbiamo dunque il nostro Emmanuele dopo Dio, a Maria, la sua gloriosa 

Madre. 
Questa necessità indispensabile d'una Madre di Dio, nel piano sublime della salvezza 

del mondo, doveva sconcertare gli artefici di quell'eresia che voleva distruggere la 

gloria del Figlio di Dio.  
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Secondo Nestorio, Gesù non sarebbe stato che un uomo; la Madre sua non era 

dunque se non la madre d'un uomo: il mistero dell'Incarnazione era annullato. Di qui, 

l'antipatia della società cristiana contro un così odioso sistema. All'unisono, l'Oriente e 
l'Occidente proclamarono il Verbo fatto carne, nell'unità della persona, e Maria 

veramente Madre di Dio, Deipara, Theotocos, poiché ha dato alla luce Gesù Cristo. Era 

dunque giusto che a ricordo della grande vittoria riportata nel concilio di Efeso, e per 
testimoniare la tenera venerazione dei cristiani verso la Madre di Dio, si elevassero 

solenni monumenti che avrebbero attestato nei secoli futuri quella suprema 

manifestazione. Fu allora che cominciò nella Chiesa greca e latina, la pia usanza di 

congiungere, nella solennità di Natale, la memoria della Madre al culto del Figlio. I 
giorni assegnati a tale commemorazione furono differenti, ma il pensiero di religione 

era lo stesso. 

A Roma, il santo Papa Sisto III fece decorare l'arco trionfale della Chiesa di S. Maria 
ad Praesepe, la meravigliosa basilica di S. Maria Maggiore, con un immenso mosaico a 

gloria della Madre di Dio. Quella preziosa testimonianza della fede del V secolo è 

giunta fino a noi; e in mezzo a tutto l'insieme sul quale figurano, nella loro misteriosa 
ingenuità, gli avvenimenti narrati dalle sacre Scritture e i simboli più venerabili, si può 

leggere ancora la nobile iscrizione con la quale il santo Pontefice dedicava quel segno 

della sua venerazione verso Maria, Madre di Dio, al popolo fedele: XISTUS EPISCOPUS 

PLEBI DEI. 
Canti speciali furono composti anche a Roma per celebrare il grande mistero del Verbo 

fattosi uomo da Maria. Magnifici Responsori e Antifone vennero a servire d'espressione 

alla pietà della Chiesa e dei popoli, e hanno portato quell'espressione attraverso i 
secoli. Fra questi brani liturgici, vi sono delle Antifone che la Chiesa Greca canta con 

noi, nella sua lingua, in questi stessi giorni, e che attestano l'unità della fede come la 

comunità dei sentimenti, davanti al grande mistero del Verbo incarnato. 
 

MESSA 

La Stazione è a S. Maria in Trastevere. Era giusto che si glorificasse questa Basilica 

che fu sempre venerabile fra quelle che la pietà cattolica ha consacrate a Maria. È la 
più antica fra le Chiese di Roma dedicate alla santa Vergine, e fu consacrata da san 

Callisto, fin dal secolo III, nell'antica Taberna Meritoria, luogo celebre presso gli stessi 

autori pagani per la fontana d'olio che ne scaturì, sotto il regno d'Augusto, e scorse 
fino al Tevere. La pietà dei popoli ha voluto vedere in quell'avvenimento un simbolo 

del Cristo (unctus) che doveva presto nascere; e la Basilica porta ancora oggi il titolo 

di Fons olei [1]. 

 
EPISTOLA (Tt 2,11-15). - Carissimo: Apparve la grazia di Dio nostro Salvatore a 

tutti gli uomini, e ci ha insegnato a rinunziare all'empietà ed ai mondani desideri, per 

vivere con temperanza, giustizia e pietà in questo mondo, attendendo la beata 
speranza, la manifestazione gloriosa del gran Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo: il 

quale diede se stesso per noi, affine di riscattarci da ogni iniquità e purificarci un 

popolo tutto suo, zelatore di opere buone. Così insegna ed esorta: in Gesù Cristo 
Signor nostro. 

In questo giorno, nel quale noi facciamo cominciare l'anno civile, i consigli del grande 

Apostolo vengono a proposito per avvertire i fedeli dell'obbligo che hanno di 

santificare il tempo che è loro dato. Rinunciamo ai desideri del secolo; viviamo con 
sobrietà con giustizia e con pietà; e nulla ci distragga dall'attesa della beatitudine che 

tutti speriamo. Il grande Dio e Salvatore Gesù Cristo, che appare in questi giorni nella 

sua misericordia per ammaestrarci, ritornerà nella sua gloria per ricompensarci. Il 
progredire del tempo ci avverte che il giorno si avvicina; purifichiamoci e diventiamo 

un popolo accetto agli occhi del Redentore, un popolo intento alle opere buone. 
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VANGELO (Lc 2,21). - In quel tempo: Come passarono gli otto giorni per la 

circoncisione del fanciullo, gli fu posto nome Gesù, com'era stato chiamato dall'Angelo 

prima che nel seno materno fosse concepito. 
Il Bambino è circonciso; non appartiene più soltanto alla natura umana, ma diventa, 

per tale simbolo, membro del popolo eletto e consacrato al divino servizio. Egli si 

sottomette a quella cerimonia penosa, a quel segno di servitù, per compiere ogni 
giustizia. Riceve in cambio il nome di Gesù, nome che vuoi dire Salvatore; egli ci 

salverà dunque, ma ci salverà con il suo sangue. Ecco la volontà divina accettata da 

lui. La presenza del Verbo incarnato sulla terra ha per fine un sacrificio, e questo 

sacrificio comincia già. Potrebbe essere pieno e perfetto con quella sola effusione del 
sangue d'un Dio-Uomo; ma l'insensibilità del peccatore, del quale l'Emmanuele è 

venuto a conquistare l'anima, è così profonda che i suoi occhi contempleranno troppo 

spesso, senza che egli si commuova, l'abbondanza del sangue divino che è scorso 
sulla croce. Le poche gocce del sangue della circoncisione sarebbero bastate alla 

giustizia del Padre, ma non bastano alla miseria dell'uomo; e il cuore del divino 

Bambino vuole soprattutto guarire questa miseria. Per questo appunto egli viene; e 
amerà gli uomini fino all'eccesso, perché non vuole portare invano il nome di Gesù. 

 

* * * 

 
Consideriamo, in questo ottavo giorno dalla Nascita del divino Bambino, il grande 

mistero della Circoncisione che si opera nella sua carne. Oggi la terra vede scorrere le 

primizie del sangue che deve riscattarla; oggi il celeste Agnello, che deve espiare i 
nostri peccati, comincia a soffrire per noi. Compatiamo l'Emmanuele, che si offre con 

tanta dolcezza allo strumento che deve imprimergli un segno di servitù. 

Maria, che ha vegliato su di lui con tanta sollecitudine, ha visto venire l'ora delle prime 
sofferenze del suo Figlio con una dolorosa stretta al suo cuore materno. Sente che la 

giustizia di Dio potrebbe fare a meno di esigere quel primo sacrificio, oppure 

accontentarsi del prezzo infinito che esso racchiude per la salvezza del mondo, e 

tuttavia, bisogna che la carne innocente del suo Figlio sia già lacerata, e che il suo 
sangue scorra sulle delicate membra. 

Essa vede, desolata, i preparativi di quella rozza cerimonia; non può ne fuggire ne 

considerare il suo Figlio nelle angosce di quel primo dolore.  
Bisogna che oda i suoi sospiri, il suo gemito di pianto, e veda scendere le lacrime sulle 

sue tenere gote. "Ma mentre egli piange - dice san Bonaventura - credi tu che la 

Madre sua possa contenere le lacrime? Essa stessa dunque pianse. E vedendola così 

piangere, il Figlio suo, che stava ritto sul suo grembo, portava la manina sulla bocca e 
sul viso della Madre, come per farle segno di non piangere, perché Colei che egli 

amava teneramente, la voleva vedere cessare di piangere. Similmente da parte sua la 

dolce Madre, le cui viscere erano fortemente commosse dal dolore e dalle lacrime del 
suo Figliuolo, lo consolava con i gesti e con le parole. Infatti, siccome era molto 

prudente, essa intendeva bene la sua volontà, per quanto ancora non parlasse. E 

diceva: Figlio mio, se vuoi che io smetta di piangere, smetti anche tu, perché non 
posso fare a meno di piangere anch'io se piangi tu. E allora, per compassione verso la 

Madre, il Figlioletto cessava di singhiozzare.  

La Madre gli asciugava quindi gli occhi, metteva il suo viso a contatto con quello di lui, 

lo allattava e lo consolava in tutti i modi che poteva" [2]. 
Ora, che cosa renderemo noi al Salvatore delle anime nostre, per la Circoncisione che 

si è degnato di soffrire onde mostrarci il suo amore? Dovremo seguire il consiglio 

dell'Apostolo (Col 2,2) e circoncidere il nostro cuore da tutti i suoi affetti cattivi, 
sradicarne il peccato con tutte le sue cupidigie, vivere infine di quella vita nuova di cui 

Gesù Bambino ci reca dal ciclo il semplice e sublime modello. Cerchiamo di consolarlo 

di questo primo dolore, e rendiamoci sempre più disposti agli esempi che egli ci dà. 
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PREGHIAMO 

O Dio, che per la feconda verginità della beata Vergine Maria hai procurato al genere 

umano il prezzo dell'eterna salvezza; concedici, te ne preghiamo, di sentire 
l'intercessione di Colei che ci offrì in dono l'autore della vita, nostro Signor Gesù 

Cristo. 

 
 

[1] Fino all'VIII secolo, il primo giorno dell'anno si celebrava con una festa pagana. La 

Chiesa la sostituì, fra il 600 e il 657, con una festa cristiana, l'Octava Domini; era una 

nuova festa di Natale con uno speciale ricordo dedicato a Marla, Madre di Gesù, e la 
Stazione si faceva a S. Marla ad Martyres, il Pantheon d'Agrippa. Questa festa 

sarebbe, a giudizio di alcuni, la prima festa mariana della liturgia romana (Ephem. 

Liturg. t. 47, p. 430). I calendari bizantini dell'VIII e del IX secolo, e prima ancora il 
canone 17 del Concilio di Tours tenutosi nel 567 e il Martirologio gerominiano (fine del 

VI secolo) indicano, per il 1° gennaio, la festa della Circoncisione. Inoltre, nel paesi 

ielle Gallie si digiunava in quel giorno per distogliere i fedeli dalle feste pagane del 1° 
gennaio. Solo nel IX secolo la Chiesa Romana accetta la festa della Circoncisione: si 

ebbe allora doppio Ufficio e doppia Stazione, una delle quali a San Pietro. 

[2] Meditazioni sulla Vita di Gesù Cristo, Vol. I. 

 
da: dom Prosper Guéranger, L'anno liturgico. - I. Avvento - Natale - Quaresima - 

Passione, trad. it. P. Graziani, Alba, 1959, p. 177-18 

 
Storia del tempo di Natale | Mistica del tempo di Natale | Il santo giorno di 

Natale | Prima dell'Ufficio della Notte | Messa di Mezzanotte | Messa 

dell'aurora | Messa del giorno | Domenica nell'ottava di Natale | L'ottava di Natale   
 

Dom Gueranger il Santissimo Nome di Gesù JHS 

Dom Gueranger spiega Santo Stefano Protomartire della Chiesa, il 26 

dicembre 
Dom Gueranger: Natale, la Messa di mezzanotte e quella della Aurora 

dom Prosper Guéranger: 2 novembre Commemorazione di tutti i Defunti 

dom Prosper Guéranger: 1° novembre Solennità di Tutti i Santi 
dom Prosper Guéranger: Solennità di Cristo Re 

Dom Prosper Guéranger: San Pio X Papa e Confessore 

Dom Prosper Guéranger spiega l’Assunzione di Maria al Cielo nella Solennità 

del 15 agosto 
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